                                                                                                               Mangina, mercoledì  28.06.2000


Silenzio da Teturi – Etabe.


Intanto mi do da fare qui a mettere a posto un po’ di roba ridotta in stato pietoso. Così ho aggiustato i due servizi igienici, che già l’anno scorso avevo rimesso in ordine e che ho trovato regolarmente sfasciati, con continuo scrosciare d’acqua, giorno e notte, da farmi venire male al cuore.


Adesso sono a posto, ma per quanto tempo? Mi viene in mente quanto mi diceva un maestro di scuola oltre vent’anni fa: “Voi bianchi non siete ancora riusciti ad inventare una macchina che noi Congolesi non si riesca a rompere”… 


Non ho ancora capito se lo dicesse seriamente o ironicamente…Nel mio ricordo il tipo parlava con aria seria; ma l’ironia è anche più pungente quando è più seria…


Ma sì, diciamolo: continui dolori di schiena, tali da tenermi sveglio anche di notte, oltre che il pensiero di Etabe… Ho chiesto ai miei collaboratori di cercarmi un buon “guérisseur” tradizionale, che sappia curare tali dolori con medicine naturali. Si sono messi a sorridere, perché ormai credono di più alla medicina “bianca” che alla loro tradizionale. Peccato, perché in questi casi oltre a costare di meno, la medicina tradizionale è almeno meno nociva di quella “bianca”, e non è poco.










Mangina, giovedì 29.06.2000


Il 26 giugno il presidente americano ha sciolto un peana al progresso della scienza biogenetica, e mi sembrava di riudire l’inno di Carducci al progresso e alla scienza simboleggiato nella… vaporiera. Poco dopo le “libere sorti umane” si scannavano nelle trincee di tutta l’Europa (Prima Guerra Mondiale). Auguri alle meraviglie americano-biogenetiche ! Forse le contemplerò dall’altra parte del fiume… Come posso credere in una cultura la cui divinità suprema è il profitto, la cui legge suprema è la giungla del libero mercato, la cui prassi suprema è la mercificazione dell’uomo, di Dio e delle loro espressioni più nobili: l’arte e la fede religiosa oltre alla scienza e alla tecnica? Una cultura che ha prodotto e continua a produrre le peggiori armi letali di massa, e il Pentagono, e la CIA, e l’ideologia della “sicurezza nazionale”, e i governi fantoccio terzomondiali, dittatori-cani da guardia per la protezione degli interessi del capitale americano-occidentale, e la Coca Cola, e il Mac Donald, e Holliwood, e l’infame epopea western, e lo sterminio di quaranta milioni di Amerindi e delle loro millenarie culture e civiltà…e infine il Moloch della mondializzazione…del capitalismo ! Sono fatti che tutti sanno, eppure si finge di ignorarli. Verissimo quanto dice il Machiavelli:”Vulgus vult decipi, ergo decipiatur”:”Il popolino ama l’inganno, e quindi sia ingannato”.


Antonio, qualcuno fu detto “vox clamantis in deserto” e gli han tagliato la testa anche se gridava nel deserto…Ma in quel deserto c’erano ancora dei “poveri” in attesa, la speranza eterna nei cuori; nel deserto di oggi ci sono ancora i poveri, la disperazione nel cuore e l’idiota speranza del paradiso consumista: è il deserto dei cuori, dello spirito e delle anime…dove non può fiorire più nulla perché senza semi di vita ormai…

Mangina, sabato 01.07.2000


(ore 1,00 di notte)


ieri, 30 giugno, 40° della INDIPENDENZA del Congo. Ho detto a un amico congolese che è ben magra quest’indipendenza in questi giorni in cui metà del Paese è sotto lo stivale militaresco di Ugandesi e Rwandesi; dopo essere stato sotto quello di Mobutu e di Kabila. M’ha detto “saggiamente” : “Mi basta fare almeno un bel pranzo e sarà almeno quella l’indipendenza per me”!


Ieri ancora s’è sposato un fratello dell’abbé Déo. Gli ho mandato a dire che proprio nella festa dell’indipendenza del Congo lui perdeva la sua indipendenza !


Mi permetto di fargli tali battute “spiritose” perché siamo amici e l’ho aiutato nelle spese per l’occasione. Non ho potuto andare alla festa (dicono che sia una festa!…) a causa del mal di schiena, e mi basta questo da festeggiare in questi giorni…In questi giorni di attesa e di desiderio d’andare a Etabe, di pazienza nell’abituarmi a convivere con questi fastidiosi dolori alla schiena e alle gambe, di amare riflessioni (vedi il giorno 25.06) su come va il mondo, proprio in questi giorni il Tuo volto, Signore Gesù, m’accompagna da dentro il mio cuore, e questa fede, e questa speranza, e questo amore che continua a bruciarmi dentro, Signore Gesù, non sono io, ma Tu che credi, speri, ami e bruci dentro di me…

Mangina, domenica 01.07.2000


Oggi qui è la festa del Sacro Cuore… Sentimentalismo e moralismo a buon mercato… Lasciamo andare…


Ho concelebrato la prima Messa (quella delle 6,30) insieme con l’abbé Déo, mio collaboratore nel P.P.E. Lui ha fatto da principale, perché io sono piuttosto “stanchino”.


Nel distribuire le ostie per la comunione, (qui si dà in mano e solamente in mano, perché, nonostante che siamo “da terzo mondo”, abbiamo ancora abbastanza cultura teologica e buon senso da capire che è meglio così) guardavo quelle mani che ricevevano l’ostia: mani callose, spesso deformi dal troppo lavoro con la zappa o il machete, mani piene del peso della povertà con cui pagano il nostro benessere… e la loro fame…; mani così simili a quelle inchiodate alla croce; e gli occhi della gente, umili e miti, come quelli del Crocefisso…

(ore 20,21) Impossibile in questi giorni ascoltare tranquillamente la radio francese (e anche quella italiana) senza doversi sorbire la logorrea sportiva del campionato europeo di pallone. Discorsi di una retorica stomachevole. “Panem et circenses” dicevano gli antichi Romani, e fanno sempre scuola, anche nei regimi sedicenti “democratici e sviluppati”.

Mangina, lunedì 02.07.2000


Per curarmi i dolori vari che mi fanno compagnia giorno e notte, mi sono messo a costruire un recinto e le conigliere per l’allevamento di conigli della parrocchia. 


Li tenevano nel locale che ho ricostruito come magazzino del progetto Pigmei e così ho dovuto provvedere a sistemarli altrove. Ci abbiamo lavorato sabato scorso ed oggi e domani finiremo il tutto; così potrò mettere la roba del progetto nel nuovo magazzino e i conigli nella loro nuova abitazione. Forse non è un lavoro squisitamente apostolico, ma qui bisogna fare anche quello, per vivere…e per non lasciarmi schiavizzare dai dolori. 

Mangina, domenica 09.07.2000


Come se non bastasse d’aver problemi di schiena e di gambe, comincio anche ad averne abbastanza di aspettare la situazione buona per andare a stabilirmi a Etabe. Qui tutti sono contro, per via del pericolo in cui mi andrei a cacciare e…perché gli fa comodo che io stia qui a dare una mano in parrocchia, non tanto pastoralmente, quanto piuttosto economicamente, sia come factotum nei lavori “edilizi, meccanici e di falegnameria”, sia per il contributo in soldi che consento a fornire quando la situazione diventa critica. Oggi il Vangelo è quello del rifiuto degli abitanti di Nazareth di accettare Gesù (Mc 6, 1). La tradizione degenerata in tradizionalismo è chiusa al futuro e rigetta ogni elemento apportatore di futuro.

Mangina, lunedì 10.07.2000


Sono venuti a Mangina due italiani di RUCHURU, membri della O.N.G. Mondo Giusto. Uno di loro è il responsabile di tutti i gruppi di questa O.N.G. operanti in centro- Africa, l’altro,, del gruppo operante in Tanzania è dovuto scappare anche lui da là, fin dal 1998 in attesa di rientrare, come me per Etabe.


Mi ha portato una specie di poesia scritta da un congolese di Kisangani, restato anonimo dato il carattere di “denuncia” sociale e politica della poesia.


Ecco la traduzione della poesia:

NON PROVI VERGOGNA O CONGOLESE

DI RIPETERE CONTINUAMENTE:”HO FAME, HO FAME”

MENTRE VIVI SU UNA TERRA FERTILISSIMA

CHE NON HA NEANCHE BISOGNO DI CONCIME?!

NON HAI VERGOGNA O CONGOLESE 

DI ESIBIRE A CHIUNQUE IL TUO VENTRE VUOTO

TENENDO I TUOI CALCAGNI SU UN SUOLO PIENO DI MINERALI?!

NON PROVI ONTA O CONGOLESE

D’URLARE LA TUA FAME ALLE ORECCHIE DEL MONDO INTERO

IN UNA CONCA CENTRALE RICCA DI ALBERI E DI CACCIAGIONE

SOTTO IL BEL SOLE DIURNO CHE LA CULLA?!

NON HAI ONTA O CONGOLESE 

DI NON AVER ALTRO DISCORSO CHE QUELLO DI RIEMPIRE IL TUO VENTRE

QUANDO POSSIEDI UN GRANDE FIUME E DEGLI AFFLUENTI NON VALORIZZATI?!

NON HAI VERGOGNA O CONGOLESE 

DI TURBARE L’ORDINE PUBBLICO A CAUSA DEL TUO STOMACO VUOTO

PUR VIVENDO TRA LAGHI RICCHISSIMI DI PESCI?!

NON PROVI ONTA O CONGOLESE

DI PROCLAMARE AI QUATTRO VENTI LA TUA VERGOGNOSA MISERIA

MANTENENDO INTANTO LA TUA BELLA E FORTE GIOVINEZZA NELL’OZIO?!

MIO CARO CONGOLESE

SVEGLIATI, APRI GLI OCCHI!

GUARDA IL TUO SUOLO LA TUA FORESTA LE TUE ACQUE IL TUO SOLE!

LOTTA DENUNCIA RECLAMA RECUPERA LAVORA CONDIVIDI!

IL TUO CONGO COSI’ RICCO TI SFUGGE DI MANO!

MASSACRA LA TUA FAME O CONGOLESE!

Mangina, giovedì 13.07.2000


Almeno a restar qui in attesa di poter finalmente andare a stabilirmi a Etabe, ho la soddisfazione di rendermi utile in tutti quei lavori “tecnici” (muratore, falegname, meccanico) dei quali qui c’è tanto bisogno e pochi capaci di farli.


Magra consolazione, ma sufficiente per non scoraggiarmi.

Mangina, domenica 16.07.2000


Domenica “pastorale” al 100%. Rimasto solo alla Missione, poiché i tre preti congolesi sono a Butembo da una settimana per gli “esercizi spirituali”, oggi ho dovuto fare tutto da solo, cioè celebrare tre Sante Messe (senza contare quella di ieri sera in lingua francese).


Tre Messe di due ore l’una, e sono riuscito a contenerle in questo tempo minimo, perché d’ordinario durano oltre le due ore e mezzo. E’ bastato che mandassi a spasso i suonatori di chitarre elettriche, perché avevano trasformato le celebrazioni liturgiche in baraonde rocchettare, dove l’azione liturgica era ridotta a un ruolo secondario. E va bene per la musica rock, ma erano le stesse della televisione e della radio! E allora, no! Primo: la musica, il canto sono al servizio dell’azione liturgica e non viceversa. Secondo: la musica deve adeguarsi allo spirito liturgico, che non è certo quello dei concerti televisivi o radiofonici dei vari cantori e complessi rock. Terzo: canto e musica devono accompagnare l’azione liturgica e non viceversa e tantomeno andarsene per conto loro, senza alcun nesso con la Parola e l’Azione liturgica. 


Vangelo del giorno: l’invio degli Apostoli, in Marco 6, 7-13. Prima lettura: la vocazione di Amos (Amos 7, 11-15); Seconda lettura: l’inizio della lettera di S. Paolo agli Efesini (Ef 1, 3-14). Tema centrale di tutte e tre: la chiamata-vocazionale come “scelta” che Dio fa di noi. Punto chiave: l’affermazione paolina che Dio ci ha “scelti” ancora prima della creazione dell’universo, scelti in Cristo. Nel contesto della lettera agli Efesini, si tratta di una “scelta” nel piano della redenzione operata da Gesù Cristo. Ma nella lettera ai Colossesi (Col 1, 14 ss) S. Paolo riprende il tema in ordine alla Creazione: “in Lui (= Gesù Cristo) abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati.  Egli è l’immagine del Dio invisibile, il primogenito di ogni creatura; poiché in Lui sono state create tutte le cose che sono nei cieli e sulla terra…; tutte le cose sono state create per mezzo di Lui e in vista di Lui. Egli è prima di ogni cosa e tutte le cose sussistono in Lui”.


Dunque: l’ordine della Creazione parte da Gesù Cristo all’uomo e dall’uomo a tutte le cose: Cristo modello dell’uomo e questi modello di tutte le cose. Non è dunque l’uomo ad assomigliare alle piante e agli animali, ma questi all’uomo e costui a Gesù Cristo-Dio. L’ordine è pertanto rovesciato da quello prospettato dalla miopia scientifica, almeno per quel che concerne la causalità-modello sul piano dell’essere.


Non è un pensiero mio, ma già dei primi Padri della Chiesa (tra gli altri S. Ireneo) che si rifacevano a quanto S. Paolo ci rivelava nelle sue lettere sopra citate.

Mangina, martedì 18.07.2000


Signore, quanta fede ci vuole per continuare a credere? Tu hai detto che basterebbe un granello di senape per spostare le montagne. O il mio granello di senape è più piccolo ancora di quello di cui Tu parlavi, o le montagne d’oggi sono più grandi di quelle di allora? O più semplicemente sono io che non ho ancora capito niente di fede, di semi di senape che spostano le montagne?… 


A Tua scelta, Signore, a Tua discrezione…

Mangina, mercoledì 19.07.2000


Oggi, mentre lavoravo un po’ da meccanico e un po’ da falegname, mi sono sorpreso a parlare così al Signore: “Caro Gesù, Tu sei stato così discreto da lasciare solo un sepolcro vuoto come reliquia tangibile del Tuo passaggio fra noi, testimonianza contestabilissima della Tua resurrezione. Sì, perché la testimonianza dei pochi che ti hanno visto risorto non è certo meno contestabile. Perciò gli ”addetti” del caso si sono affrettati a riempire quel sepolcro, vuoto, di dogmi, riti, diritto canonico, scomuniche e via discorrendo… 


Senza poi parlare di chi nei secoli l’ha riempito di varie rivelazioni, tutte con la pretesa di essere l’ultima parola in fatto di Dio e di Te…altro che la Tua discrezione!”.


Ma guarda un po’ che razza di discorsi vado facendo al mio caro Gesù!

Mangina, giovedì 21.07.2000


Anche standomene qui a Mangina, riesco sempre a fare qualcosa per i Pigmei oltre che per la popolazione di qui. In questi giorni abbiamo comperato una casa qui a Mangina per alloggiarvi i Pigmei che portiamo qui per cure ospedaliere. Adesso stiamo ammobiliando questa casa.


Come “guardiano” di essa vi alloggia Hermann Kahindo, membro della nostra equipe del P.P.E. Questa casa apparteneva a Jean-Pierre Venge, altro membro dell’equipe P.P.E. Per cederla ha chiesto che gliene comprassimo una a Butembo, dove ormai abita sua moglie con i figli. Abbiamo accettato anche se il prezzo di una casa a Butembo è più caro che a Mangina; ma così diamo un aiuto a Jean-Pierre, che è il migliore dei  laici della nostra équipe. Prezzo: 8.000 $ USA. 


Non è una capanna la casa a Mangina, ma è di mattoni cotti e cemento, tetto di onduline e una parcella tutt’intorno di circa 200 mq. Così i Pigmei saranno ben ricevuti quando li porteremo qui per l’ospedale, che non sarà quello delle suore ma quello dei Protestanti, perché i prezzi sono più abbordabili e le cure migliori, anche sotto l’aspetto dei rapporti umani tra medici, infermieri e malati.

Mangina, sabato 22.07.2000


E’ venuto a trovarmi il comandante della polizia di Mangina, mio amico, per dirmi di non andare a Etabe, come avevo in programma, perché i soldati disertori sono di nuovo usciti dalla foresta a Majuano (4 Km a Nord di Etabe), dove hanno ucciso un soldato “regolare” e picchiato a morte il comandante del distaccamento militare ivi mandato a proteggere la popolazione. Il giorno del rientro a Etabe sembra allontanarsi…fino a quando? 

Mangina, domenica 23.07.2000


Domenica XVI del tempo ordinario. 


“Tempo ordinario” : strano modo di qualificare il tempo!


Vangelo di questa domenica: Marco 6, 30-34 : la compassione di Gesù per la folla “perché erano come pecore senza pastore”. La prima lettura è in Geremia 

23, 1-6 : le accuse contro i “pastori” d’Israele. Di che cosa sono accusati? D’aver tradito la natura stessa della loro missione: da servizio della comunità a sfruttamento di essa, in nome di Dio e della stessa religione.


In pratica hanno anteposto il proprio interesse e profitto a quello della comunità e del prossimo. Nel Vangelo, prima Gesù invita gli Apostoli a ritirarsi in un luogo appartato a riposarsi dopo il loro apostolato, cui Gesù stesso li aveva inviati; ma al vedere la sete e la fame fisica e spirituale della gente, Gesù pospone il  bisogno di riposo, Suo e degli Apostoli, al bisogno di quella gente e si mette ad istruirla e a nutrirla con la moltiplicazione dei pani (Mc 6, 35ss).


Il punto in comune tra le due letture è appunto questo: prima l’interesse-profitto della comunità e del prossimo, poi il proprio. Anzi, il proprio interesse si realizza solo nella realizzazione di quello della comunità e del prossimo. La scala dei valori è qui rovesciata da ciò che invece essa è nella mentalità comune, oggi.


Anche la religione può essere un tradimento di questa scala di valori rivelata da Gesù, quando ci serviamo della religione per il nostro interesse e profitto personale. Il “buon pastore” è quello che vive per gli altri della comunità e non per se stesso. Idem per il “buon cristiano”.


Che dire di coloro che passano le loro giornate a “farsi dei meriti per guadagnarsi il Paradiso”?…Senza contare che il Paradiso è un dono gratuito che Dio ci fa e non il premio di una qualche conquista o merito da parte nostra!…


Ieri ho ricevuto una lettera scritta dai “capi” Pigmei di Kadodo e Matembu. Mi annunciano che verranno a trovarmi durante questa settimana che comincia oggi e mi informano che i soldati banditi della foresta sono andati ad attaccare il campo Pigmeo di Matembu, rubando tutte le galline.


Questo mi impensierisce, cioè il fatto che ora attacchino anche i campi dei Pigmei. A quando il turno di Etabe, che è solo a tre o quattro Km da Matembu? Ciò che sospetto è che dietro a questo attacco notturno a Matembu ci sia lo zampino dei Babila, che hanno voluto dare una lezione al capo Besey perché è l’unico che tiene loro testa. Immaginarsi cosa non mi farebbero se fossi a Etabe! Ecco perché i Pigmei non vogliono che per ora io vada là.

Mangina, martedì 25.07.2000


Ieri ho inviato Jean-Pierre a Etabe, a prendere il vecchio Amuzati, ammalato grave, e a portarlo qui a Mangina. Sono arrivati verso sera, infangati fino al collo. 


Amuzati si teneva aggrappato alla moto, perché non riusciva neanche a stare in piedi. L’ho fatto ricoverare all’ospedale dei Protestanti (dalle suore costa troppo e non curano per niente bene). Sembra che sia ammalato ai polmoni e alla prostata.


E in più è ormai quasi cieco del tutto. Jean-Pierre, Hermann e Apollinaire si danno il turno per assisterlo. Abbiamo dovuto fornirlo di vestiti e di biancheria da letto (lenzuola, coperta), un paio di scarpe e un catino per le pulizie personali. Bisogna anche provvedere al cibo. Amuzati è il guardiano di Etabe, mezzo Pigmeo e mezzo Mpere. Ha servito tanti anni durante la colonia in casa di bianchi. Ha messo al mondo una diecina di figli ed è uno di quegli “antichi” africani di cui si va perdendo anche la memoria ormai. La saggezza e il fine umorismo di quelle generazioni sono ben rappresentate da Amuzati. Ma come tutte quelle generazioni sono ormai emarginate dalla moderna società individualistica, egoista, violenta, così anche lui da anni era un emarginato. 


Lo raccolsi ridotto ormai a stracci e gli diedi un lavoro “formale” di guardiano e cuoco, ben sapendo che non era più in grado di fare né l’uno né l’altro; ma non volevo umiliarlo con l’elemosina. E così piano piano ci siamo conosciuti ed apprezzati a vicenda.

(ore 23,30) Notizie da Etabe e da Teturi: dopo l’attacco a Majuano, i soldati disertori hanno mandato a dire che la prossima volta sarà a Teturi. Ragion per cui gli abitanti se ne sono scappati in foresta e i commercianti hanno chiuso i loro negozi e spedito la loro mercanzia a Butembo. Anche i Pigmei si sono rifugiati nei campi di caccia in foresta, approfittando che siamo nei mesi della raccolta del miele.


I soldati che erano andati a rubare le galline ai Pigmei di Matembu non erano i disertori, ma quelli inviati dalle autorità del capoluogo di Mambasa a difendere (!) la popolazione. Ciò significa che ladri lo sono e gli uni e gli altri, con la sola differenza che rubano sotto bandiere diverse. Del resto le “forze armate” che altro sono se non la legalizzazione dell’omicidio e del furto?…


Ripeto quanto affermai altre volte: il giorno in cui non ci saranno più “forze armate” di terra, di cielo, di mare e dello spazio extraterrestre, quel giorno l’umanità avrà compiuto il primo passo fuori dalla barbarie.

Mangina, giovedì 27.07.2000


Si presentano di tanto in tanto dei “rifugiati” di Kisangani in cerca di aiuto. Sono coloro che la situazione bellica ha fatto fuggire.


Oggi se n’è presentato uno che è in fuga da un mese e mezzo attraverso la foresta. I soli che lo hanno aiutato sono stati i cristiani sia della Legio Mariae sia del “Renouveau dans l’Esprit”. A Teturi gli hanno detto: “Se ci fosse qui P.Antonio, lui ti aiuterebbe. Adesso è a Mangina. Cerca di lui alla parrocchia.” Ed è venuto poco fa da me. Per ora si sta riposando. Domani gli diamo dei vestiti, un paio di scarpe e i soldi per prendere un “taxi” (camionette tutto fare) per Butembo.


Da li continuerà per Kaina, che è a 5 Km da Luofu, dov’è la sua “famiglia”. Ah, dimenticavo: io non sono della Legio Mariae né del Renouveau…

Mangina, venerdì 28.07.2000


Notizie dal “fronte”. I disertori hanno attaccato Alima, villaggio  36 Km a nord di Mangina. 


Si stanno avvicinando. E hanno fatto sapere ai soldati che sono a Byakato (una trentina di Km a nord di Mangina) che il prossimo attacco sarà per loro. Così si stanno avvicinando a qui. Ciò in concomitanza con l’offensiva che le truppe governative fanno contro i ribelli più a Ovest e ne hanno la meglio.


Di questo passo potrebbero arrivare a Mangina nei prossimi quindici o venti giorni. Questi ribelli non hanno mai attaccato il nostro insediamento a Kadodo/ Etabe 3°. Me ne domandavo il perché.  


In questi giorni ne ho avuto la risposta: in foresta sono guidati dai Pigmei che sono dall’altra parte del fiume Ituri, a circa tre,quattro Km da noi. Gente che conosco bene, perché venivano spesso a farsi curare da noi ad Etabe. Evidentemente sono d’accordo con quei soldati di non attaccare i campi dei Pigmei e del Progetto. Ragion per cui avrei quasi deciso d’andare tranquillamente a Etabe; ma i miei collaboratori, l’abbé Azambo in testa, mi dicono di no, perché nessuno ci assicura che quei banditi non attaccherebbero  Etabe, per via dei soldi che pensano ch’io avrei  con me colà. Vero.


Ma, e aspettarli qui a Mangina, cosa cambia? Forse che avrei più possibilità di fuga in caso di attacco? Mah! Staremo a vedere…


Beghe di preti. L’abbé Azambo Déo in questi giorni m’ha confidato che il parroco, per racimolare gli oltre duecento dollari che ha spesi in birra, va dicendo ai membri del consiglio parrocchiale che la Parrocchia ha un debito di oltre trecento dollari col detto abbé Déo e altri trecento con me, perché sarebbero soldi che abbiamo speso per le costruzioni in corso, soprattutto per le sale parrocchiali, e che ora domandiamo che ci siano rimborsati. Sia Azambo che io abbiamo aiutato gratuitamente la Parrocchia e mai abbiamo domandato un qualunque rimborso spese.


Disgraziatamente per il parroco, ci sono membri del consiglio parrocchiale che vengono poi da Azambo a chiedere conferma di quanto il parroco dice nelle loro riunioni, e così il diavolo fa le pentole e dimentica il coperchio… In un primo tempo avevo pensato di informarne il vescovo, ma poi mi sono detto che sono affari interni della Parrocchia, della quale io sono soltanto ospite, e che vale anche per me il proverbio africano “Mugeni haonake mwezi”= “L’ospite non vede la luna”, cioè non si immischia nelle faccende interne del villaggio che lo ospita. (Non vede la luna, cioè se ne sta, la sera, nella capanna che gli è stata messa a disposizione, senza uscire fuori e partecipare alle riunioni del villaggio intorno al fuoco, vedendo così la luna, eccetto che non vi sia invitato).

Mangina, domenica 30.07.2000


Il comandante della polizia di Mangina, mio amico, è venuto a trovarmi l’altro giorno. 


Avendogli confidato il mio timore che gli attacchi dei disertori contro villaggi sempre più vicini a Mangina, siano assaggi di un attacco generale contro Mangina, in concomitanza con l’offensiva vittoriosa delle truppe governative contro i ribelli dalle parti di Kisangani, lui mi ha detto che non sono i soldati disertori a fare quegli attacchi, ma i soldati stessi di guardia a Byakato, i quali organizzano quei finti attacchi nei paraggi per svaligiare i commercianti, facendo credere che siano i disertori a farli.


Ieri sera è venuto un pezzo grosso del governo ribelle a trovare il parroco, insieme col comandante mio amico. Tra l’altro ha espresso una certa paura per la piega presa dalla situazione militare favorevole a Kabila, ed ha espresso un mezzo proposito di passare dalla parte dei governativi.


Le cose vanno un po’ male per i ribelli, da quando le truppe straniere ugandesi e rwandesi hanno cominciato a ripiegarsi verso la frontiera per un rientro in patria. I ribelli congolesi, divisi in una cinquantina di movimenti con relativi capi e capetti politici e militari, non sarebbero mai stati in grado di tener testa alle truppe governative, senza l’aiuto preponderante degli Ugandesi e dei Rwandesi. Le truppe dei ribelli congolesi sono nient’altro che un mucchio di scrocconi-profittatori, alleatisi soltanto per partecipare al saccheggio della popolazione, lasciando agli Ugandesi e Rwandesi il saccheggio delle ricchezze minerarie e forestali della zona di occupazione. Ecco perché, ora che il vento gira in favore di Kabila, essi, i congolesi ribelli, pensano di allearsi con lui. Altro che lo scopo di restaurare la democrazia!


I cani s’alleano per assalire la preda e poi ognuno si batte con gli altri cani per la spartizione della stessa preda…

Mangina, lunedì 31.07.2000


(ore 5 del mattino)Ier sera verso le ore 18, Amuzati è morto. Vegliato il defunto fino ad ora, nella casa del Progetto, appena acquistata.


Ci sono dolori che solo con il tempo trovano le parole per esprimersi…

Mangina, sabato 05.08.2000


Sembra che almeno 4.000 soldati ugandesi siano rientrati in Uganda, se è vero quanto ha annunciato Radio France Internationale e quanto dicono le voci di strada qui. Quando abbiamo saputo tale notizia, ho detto ai preti congolesi:”Il giorno che tutti i soldati non congolesi se ne saranno andati dal Congo, compero una decina di casse di birra e facciamo una grande festa! E al mattino diremo la S. Messa in forma solenne, con tanto di Te Deum di ringraziamento pubblico.


Sì, perché proprio non ne possiamo più della loro presenza qui in Congo, soprattutto dei Rwandesi, che a me richiamano stranamente le SS di Hitler…oppure il proverbio dei pescatori Wagenya: ”L’acqua del fiume ti uccide sorridendo”. 

(ore 16,30) Leggo al capitolo nono delle Confessioni di S. Agostino: ”Esiste qualcuno, Signore, di animo così grande, e unito a te da uno straordinario affetto, qualcuno che, unito a te, sia così rapito nell’estasi (in realtà può essere anche affetto di una certa pazzia) …”ecc. Leggendo queste parole tra parentesi, mi son venute alla  mente certe manifestazioni mistiche di certi membri di movimenti ecclesiali alla moda in questi giorni… Leggo ancora in S. Agostino, al capitolo dodicesimo de “Le Confessioni”:”Nessuno fa del bene per forza, anche se ciò che fa è una cosa buona”. Dovremmo meditare queste sagge parole ogni volta che ci prende la smania (e la tentazione?) d’una religione “nerboruta”, quale è sostenuta, propagandata e imposta da certi movimenti e tendenze religiose anche nel cristianesimo e nel cattolicesimo in particolare.

Mangina, domenica 06.08.2000 


Festa della Trasfigurazione di Gesù. Nel racconto di Marco (9, 1-19; cfr Mt 17, 1-13; Lc 9, 28-36) è anche messa in risalto l’ottusità degli Apostoli, che non capiscono un bel niente di quell’evento; ottusità confermata poi dall’episodio  della guarigione del bimbo epilettico, che i discepoli di Gesù non erano riusciti a guarire. Il tutto coronato dalla seconda predizione della Passione-Morte e Resurrezione, della quale Marco annota (Mc 9,32):”Essi però non comprendevano queste parole e avevano paura di chiedergli spiegazioni” (cfr Mt 17, 23 dove è più diplomaticamente detto che gli Apostoli “furono molto rattristati”, e Lc 9, 45 che si attiene alla versione più storica di Marco). Nella Seconda Lettera di Pietro (II Pt 1, 16-18) a proposito della Trasfigurazione sono messi in risalto la “potenza”, “ l’onore e  gloria” e la  “maestà” di Gesù.


La Passione e Morte sono fatti del passato e Pietro parla dopo la Resurrezione e Ascensione di Gesù e in polemica con i “falsi profeti” (II Pt 2, 1) che propagano favole abilmente inventate (II Pt 12, 16) e una prospettiva escatologica imminente : “Fino a quando spunti il giorno e la stella mattutina sorga nei vostri cuori” (II Pt 1,19).


Mi sembra di intravedere in queste parole di Pietro un prodromo di quel trionfalismo che tanto male ha fatto alla Chiesa e all’umanità, causa anche di quella ottusità nel comprendere la reale dimensione della Trasfigurazione e di Gesù, giustamente narrata tra due profezie della Passione-Morte e Resurrezione. 


Mt 17,21ss e 17,22ss: nella prima Pietro si becca addirittura l’epiteto di “Satana” da Gesù per aver affermato della predizione: “Dio non voglia, Signore! Questo non avverrà mai”. In Mc 8,31ss  Pietro fa la figuraccia come in Mt e Mc 9, 30ss; infine in Lc 9, 22ss è diplomaticamente assente l’epiteto satanico a Pietro, e in Lc 9, 44ss  è pietosamente spiegato che:”Essi non capivano queste parole che per loro erano velate, così da risultare incomprensibili”; ma subito dopo (Lc 9,46) è narrato:”Poi (gli Apostoli) cominciarono a discutere su chi di loro fosse il più grande”. 


L’ironico sarcasmo di questo accostamento ridimensiona la diplomatica spiegazione precedente dell’incomprensione degli Apostoli e conferma la presenza del tarlo del trionfalismo nella mentalità degli Apostoli. E’ questo tarlo la causa dell’ottusità nella comprensione da parte degli Apostoli (e di tanti loro successori e seguaci nei secoli) della figura di Gesù. Trionfalismo radicato nella concezione nazional-razziale di Dio e del Messia. Se non piace il termine “nazional-razziale”, possiamo ben dire “etnocentrica”.

Mangina, lunedì 07.08.2000


Notizie da Teturi. Il “farmacista” (commerciante in medicinali) di Teturi è passato oggi da Mangina, in fuga verso Butembo. I soldati della foresta erano andati a fargli visita nella sua “farmacia” in cerca di soldi. Per sua fortuna, lui era in viaggio a Mambasa; a Teturi era rimasta la sua aiutante. Costei, alle pretese dei disertori, ha detto che portar via le poche medicine della farmacia era semplicemente uno spreco, perché loro non avrebbero saputo usarle da soli in foresta. Quanto a consegnar loro tutti i soldi, nella farmacia non c’era neanche uno spicciolo, perché il padrone era andato con tutti i soldi della cassa a Mambasa, a cercare altre medicine. Allora i banditi le hanno detto che avrebbero lasciato un loro informatore a Teturi, per avvertirli del ritorno del padrone della farmacia. Era l’unico commerciante di Teturi cui non avessero ancora rubato niente. La sua assistente ha inviato di nascosto qualcuno a Mambasa ad avvertirlo e questi si è fatto accompagnare da un soldato fino a Byakato e di là ha continuato la fuga per Butembo. 


Tutte queste informazioni me le hanno date i miei collaboratori, anche perché avevo deciso proprio in questi giorni di fare almeno una visita ad Etabe. Ho detto loro:”Mi dite questo perché non vada a Etabe…” Ridendo mi hanno risposto :”Ci teniamo alla tua incolumità; e poi, se ti lasciassimo andare là e ti succedesse qualcosa, e noi non ti avessimo detto niente non avresti ragione di accusarci di tale silenzio?”. C’è ben poco da obiettare, credo… Intanto ho scritto una lunga lettera al vescovo di Butembo-Beni, chiedendogli di applicare le condizione della convenzione da lui firmata col vescovo di Bolzano a proposito del Projet.


Sì, perché la nomina dell’abbé Azambo nella pastorale dei Pigmei ma come cappellano della Parrocchia di Mangina, non è secondo quanto stabilito dalla convenzione succitata. Oltre a tale convenzione ho citato numerosi documenti della Chiesa (Concilio Vaticano II, Codice di Diritto Canonico, dichiarazione del Sinodo africano, lettera Enciclica di Giovanni Paolo II), in appoggio autorevole al Progetto come “cappellania diocesana” della pastorale per i nomadi (Pigmei), come è già presente in Europa addirittura a livello Vaticano, nel Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti e degli Itineranti. Di questa lettera ho inviato copia sia al Nunzio Apostolico a Kinsasa, sia al detto Pontificio Consiglio, sia al vescovo di Bolzano. E adesso non mi resta che attendere il seguito. 

Mangina, mercoledì 09.08.2000 


(ore 01 di notte) Ancora una volta solo prete in Parrocchia. Gli altri sono andati a Butembo per le ordinazioni sacerdotali. Ho comperato 2.100 mattoni (grossi il doppio dei normali) per 100 dollari, più trenta “chevrons” (450 cm x 7 x7 cm) per la carpenteria del tetto. Domani, cioè stamattina dopo la S.Messa, cominceremo la costruzione della cucina, della doccia e del WC  della casa comperata per il Progetto. Quelle che c’erano, di fango, stavano per cadere. Così gli ospiti saranno accolti in modo degno.


Non sono andato a Butembo anche a causa di questi lavori. Ieri per esempio ho dovuto: 

1.  aggiustare le onduline del tetto del magazzino del Progetto, perché i falegnami, bontà loro, le hanno messe in modo tale che gocciolano dentro.

2.  aggiustare una carriola, rimettendola utilizzabile, recuperandola tra i rottami  che qui avevano intenzione di buttar via!…

3.  saldare le viti senza fine della morsa da meccanico, spezzata in tre pezzi da qualche furbo che l’aveva usata come un’incudine. Essendo di ghisa, ho dovuto comperare tre elettrodi da ghisa. Così passano le ore, i giorni, il tempo e l’andata a Etabe  si fa sempre più desiderare.


A Radio France Internationale hanno detto che un migliaio di soldati rwandesi stanno tornando a casa loro. Sarà… Qui non ne vediamo alcun segno di conferma, e in queste cose: “Vedere per credere”.


Mentre scrivo, ascolto il grondare possente di un temporale in arrivo.  Si spengono rapidamente gli stridii notturni dei grilli punteggiati da qualche pigolio di uccelli svegliati dai tuoni. Nel silenzio immobile della foresta spazia il rullio dei tuoni e sussurrano in crescendo le prime gocce di pioggia…


Ah, là !? Che sto ritornando alla vena poetica di quando ero liceale ?…

Mangina, sabato 12.08.2000


Ier sera è tornato l’abbé Déo da Butembo. Novità in vista. Nelle nuove nomine Déo non è più “per la pastorale dei Pigmei” ma economo della parrocchia di Mangina. Ha chiesto spiegazioni al vescovo e questi gli ha spiegato che per ora non potendo andare a Etabe a causa del pericolo, può impegnarsi a Mangina, senza lasciare per questo l’impegno per il Project e la pastorale dei Pigmei. 


Risposta diplomatica, aperta a tutte le possibilità in futuro… Quanto alla mia lettera, il vescovo ne è rimasto alquanto scosso e desidera vedermi. Ci andremo, Déo ed io, la settimana prossima. Intanto ho spiegato a Déo che io non pretendo che il Progetto si identifichi alla cappellania dei Pigmei, ma, in caso la diocesi accettasse di crearne una, che il Project ne faccia parte. Ed è quello che spiegherò al vescovo, se egli pensa diversamente. In caso invece pensasse che la pastorale dei Pigmei debba essere svolta a livello parrocchiale, allora penso che non mi resti altro che far bagaglio…


Stasera ho celebrato la S. Messa in francese per gli studenti. Qui è la vigilia della festa dell’Assunta. Nell’omelia ho cercato di “attualizzare” tale mistero, guardandolo cioè dalla parte di chi è ancora nel tempo della passione e morte e non  del tempo del trionfo escatologico come è nella lettura della Apocalisse e della 1° Corinti di S. Paolo.

Butembo, martedì 16.08.2000

(Ore 3, di notte:insonnia).


Sono venuto qui ieri, in motocicletta con Déo. Visita al vescovo, per sentire la sua risposta alla mia lettera a proposito del Progetto. 


E’ stato gentile, diplomatico, deludente.

1. Il progetto deve inserirsi nelle strutture parrocchiali, come un’opera parrocchiale; questo per la sua sopravvivenza quando io non sarò più qui.

2. Impossibile creare un organo diocesano ad hoc, per mancanza di personale.

3. I Pigmei devono essere portati a vivere come tutti gli altri, come persone “normali”.


Tutto qui in breve.


Sto preparando la risposta; ma la farò consigliandomi con i collaboratori.


Ho scoperto nella lettera di nomina del personale diocesano per l’anno 2000/2001 che Déo è solo economo della Parrocchia di Mangina: è scomparsa la dicitura “per la Pastorale dei Pigmei”.


Déo ha chiesto spiegazioni al vescovo e questi gli ha detto che “può anche darmi una mano” nel Progetto, di tanto in tanto, compatibilmente con gli impegni dell’economato.


Quanto a me sono nominato tra i cappellani di Mangina, e, tra parentesi dopo il mio nome, compare la dicitura “Project Pygmées”.


Sia io che l’abbé Déo siamo pessimisti per il futuro.


A Déo ho dovuto notificare che con la sua nomina a economo di Mangina egli cessa di far parte dell’équipe del Progetto, essendo la sua destinazione attuale incompatibile con le condizioni essenziali di membro dell’équipe. Mi dispiace di essere così privato di un collaboratore prezioso; ma d’altra parte non posso accettare una collaborazione così estemporanea  come titolo di appartenenza all’équipe. Tutti i membri di essa, infatti, devono vivere con i Pigmei e non andare a trovarli ogni tanto! 


Ciò per la validità e l’efficacia di tale presenza tra i Pigmei. 


Che amarezza! Tanta chiusura mentale verso questi “ultimi”, visti dal vescovo soltanto come selvaggi da civilizzare.


Temo proprio che sia la fine del Progetto.


Provare altrove? Mah! Sarà poi possibile?

Mangina, giovedì 17.08.2000


Do qui di seguito la traduzione in italiano delle due lettere che ho scritto al vescovo di Butembo a proposito del Progetto e delle sue decisioni in merito.


Mangina, 01.08.2000


Eccellenza Rev.ma


Ho riflettuto a lungo su ciò che Lei ci ha detto nel mese di Maggio 2000, a me e all’abbé Azambo, a proposito della pastorale dei Pigmei e del Progetto Pigmei Etabe nel quale noi siamo impegnati.


Alla mia domanda a proposito dell’abbé Azambo, che sia non soltanto vicario di parrocchia imprestato alla pastorale che il Progetto si sforza di compiere tra e per i Pigmei, ma che sia integrato nel Progetto allo stesso titolo che me, cioè in qualità di cappellano della cappellania dei Pigmei (secondo gli articoli 518, 564 e 571 del Diritto Canonico e i numeri 13, 16, 17 della Costituzione Conciliare LUMEN GENTIUM del Vaticano II, e anche i n° 1, 27, 29, 32, 42, 58, 59, 60, 69, 88, 92, 93, di GAUDIUM ET SPES, e i n° 6, 7, 8, 10, 11, 12, 13, 14, 19, 20, 22, 24, 30, 36, 37, 38, 39, 40 e 41 del Decreto AD GENTES, e i n° 1, 2, 5 della dichiarazione NOSTRA AETATE; e inoltre i n° 14, 25, 30, 33, 34, 35, 37, 39, 42, 43, 44, 45, 49, 51, 52, 53, 54, 58, 60 della lettera Enciclica del Papa Giovanni Paolo II, REDEMPTORIS MISSIO;  e infine i n° 14, 15, 18, 36 del MESSAGGIO DEL SINODO AFRICANO) la Sua risposta m’ha lasciato perplesso se non addirittura smarrito. Se ho ben capito la Sua risposta in base alla Sua decisione:

1.  Niente cappellania dei Pigmei a livello diocesano.

2. Il mio status personale è soltanto personale (cioè “ad personam”) e non ho ben capito esattamente a che titolo e su che base giuridica, anche se Lei m’ha attribuita la carica “per la PASTORALE DEI PITGMEI” nella convenzione stipulata da Lei, all’articolo 1 n° 4, col vescovo della mia diocesi di Bolzano in data 31/12/1999.

3.  Non sarebbe dunque possibile distaccare da una parrocchia un prete di questa diocesi né oggi né in futuro, ma soltanto che un cappellano parrocchiale sia incaricato anche della Pastorale dei Pigmei. Ciò significa che senza la mia presenza il Progetto sarebbe giuridicamente integrato in una Parrocchia, della quale non sarebbe altro che una delle tante attività.


Tutto ciò, Eccellenza, Rev.ma, mi sembra in contraddizione con i due documenti firmati da Lei, dal vescovo di Bolzano e da me, cioè il PROJECT D' UNE PASTORALE SPECIALE POUR LES PYGMEES in data 26/07/97 e PROJECT PYGMEES-ETABE in data 17/12/98, nei quali è esplicitamente detto: "Il Project Pygmees Etabe, in quanto opera di collaborazione interdiocesana (Bolzano e Butembo-Beni), giuridicamente dipende direttamente dai vescovi di Bolzano e di Butembo-Beni senza alcun altro intermediario". - Quanto a voler inglobare il progetto e il suo personale congolese in una parrocchia, oltre a essere in contraddizione con i documenti di cui sopra, è anche inconciliabile sia con la natura stessa della parrocchia, sia con la natura della cultura e della vita dei Pigmei.

La parrocchia è una struttura territoriale di popolazioni sedentarie, e le sue attività sono quindi modellate da questa specifica caratteristica. Così la sua pastorale si concretizza in attività e strutture tipicamente sedentarie, necessariamente condizionate dal sedentarismo della popolazione. -  Ora i Pigmei sono popolazione NON-SEDENTARIA, e perciò la pastorale parrocchiale si rivela totalmente inadatta ed inefficace per essi, eccetto che non si voglia costringerli alla sedentarizzazione; ciò che sarebbe ancora una volta opera di colonizzazione, con la conseguente distruzione della loro cultura (si crede davvero che i Pigmei abbiano una vera cultura degna di questo nome?...), di cui le popolazioni africane non-pigmee sopportano ancora oggi le conseguenze nefaste. - Così facendo, inoltre, avranno bel gioco di accusarci di razzismo e di violazione del diritto dei Pigmei al rispetto della loro cultura e del loro modo di vita, anche se noi diciamo di fare soltanto opera di evangelizzazione.

In questo caso, Eccellenza Rev.ma è evidente per me: 

1. Il progetto non ha alcun avvenire se lo si riduce alla dimensione parrocchiale.

2. Io non posso onestamente, prestarmi a questa opera di sedentarizzazione dei Pigmei tramite l'evangelizzazione e anche lo sviluppo! So bene che la mentalità corrente in merito va in quel senso (i discorsi che sento quotidianamente, anche dal clero, ne sono un innegabile testimonianza) e me ne rammarico vivamente; ma io non posso in alcun modo condividerla né oggi né in futuro.-

3. Non m'aspetto altro che il rispetto degli impegni presi con la mia diocesi di Bolzano, la messa in pratica delle direttive e suggestioni data dai documenti della Chiesa, citati qui sopra.

Termino con questa testimonianza.

Ho avuto l'occasione di "contattare" dei Pigmei battezzati e cresimati nella parrocchia di Angina: sono rimasto dolorosamente colpito dalla loro ignoranza totale dei Vangeli e del Cristo Gesù; e infine, tutti vanno alla confessione per avere la benedizione del Padre (del prete), sprovvisti come sono d'una qualsiasi nozione di ciò che è questo sacramento. Voglia gradire Eccellenza Rev.ma l'espressione dei miei sentimenti devoti."

Seconda lettera:

Mangina, 20/08/2000

Eccellenza Rev.ma

Dopo il colloquio a tre (Lei, l'Abbé Azambo ed io) che abbiamo avuto nel pomeriggio del 16/08/2000 riguardo alla pastorale dei Pigmei e del Project Pygmèes Etabe, di cui già nella mia lettera del 01/08/2000, abbiamo preso buona nota della Sua risposta, che abbiamo riassunta in questi punti:

1. La diocesi ha una sua organizzazione della pastorale d'insieme, con una sua metodologia, alle quali anche il Progetto deve sottomettersi.

2. La pastorale d'insieme della diocesi è strutturata in parrocchie ed ogni attività ed iniziativa deve dunque essere inserita nelle parrocchie e in dipendenza dalla loro pastorale d'insieme.

3. Ci sono anche delle strutture diocesane sopra/extra parrocchiali, ma in collaborazione con queste (parrocchie). Per creare una nuova struttura di pastorale dei Pigmei nella diocesi, non si dispone d'abbastanza persone a ciò.

4. Di conseguenza a tutto ciò il Progetto dev'essere inserito in una parrocchia e dipenderne. Il personale del Progetto, almeno il clero, sarà quindi membro di una parrocchia ed espleterà il suo compito per i Pigmei come uno dei vari compiti assegnatigli in seno alla parrocchia.

5. Il Progetto deve anche concorrere finanziariamente ai bisogni della parrocchia, oltre che alle attività specifiche del Progetto.

6. I Pigmei devono essere portati a "VIVERE COME L'ALTRA GENTE NORMALE" (sono queste le Sue parole), sia per l'evangelizzazione che nello sviluppo, affinché si eviti di separarli e contrapporli ai non-Pigmei.

7. Ho preso conoscenza dopo l'incontro, delle nomine del clero diocesano fatte da

Lei e dal Consiglio Diocesano per l'anno 2000/2001, nelle quali ho constatato la nomina dell' Abbé Azambo alla parrocchia di Mangina come economo, e la mia nomina alla stessa parrocchia come uno dei cappellani, con, tra parentesi!, la dicitura di (Progetto Pigmei)...

Ecc.Rev.ma, per me ed anche per tutta l'equipe dirigente del Progetto tutto ciò significa:

1. Il Progetto Pigmei-Etabe per sua natura (cfr la mia lettera precedente ed anche le due convenzioni firmate da Lei con il vescovo di Bolzano e me) è ALTRA COSA della struttura parrocchiale e può invece inserirsi molto bene in  una struttura diocesana quale una cappellania dei Pigmei. Si può ragionevolmente dubitare che la diocesi non disponga d'abbastanza personale per tale cappellania, dato che circa dieci/quindici preti diocesani sono attualmente "in missione" fuori diocesi: in Italia, in Costa d'Avorio, in Uganda, nelle  diocesi di Wamba e Kinshasa...

2. Nelle convenzioni di cui sopra è prevista la collaborazione del Progetto con le parrocchie dove esso svolga delle attività: collaborazione non è dipendenza. Meno ancora il progetto è obbligato a sovvenzionare le spese delle parrocchie non essendo ciò lo scopo dei benefattori del Progetto. Tuttavia il Progetto non ha mai rifiutato d'aiutare in caso di bisogno grave, una parrocchia: vedere i pannelli solari donati alla parrocchia di Paida (Beni), il cemento e le paghe dei lavoratori della parrocchia di Mangina etc...

3. L'affermazione che i Pigmei devono essere portati a "VIVERE COME L'ALTRA GENTE NORMALE" esprime con tali parole un deprezzamento grave della cultura e dei diritti dei Pigmei e va certamente oltre alle Sue intenzioni, ma invece nei discorsi e negli atti di coloro che hanno manovrato contro il Progetto (allo scopo incofesso di appropriarsi dei suoi beni) ed anche contro altre persone della diocesi e ciò molto ben prima della Sua venuta in diocesi. Su questo argomento dovrebbero esistere negli archivi diocesani tutta una documentazione, tra cui anche mie lettere, testimone della realtà delle mie affermazioni.

4. I laici dell’équipe dirigente del Progetto hanno chiaramente detto che lasceranno il Progetto nel caso che fosse integrato nella parrocchia. Quanto all’Abbé Azambo, la sua nomina a economo della parrocchia di Mangina l’esclude automaticamente dall’équipe dirigente del Progetto, senza più alcun diritto di intervento diretto o indiretto nel Progetto a qualsiasi livello e in qualsiasi materia, restando soltanto un amico e collaboratore “esterno” del Progetto. Questa esclusione automatica deriva dall’incompatibilità tra l’incarico parrocchiale e quello di membro del Progetto. L’incarico di membro del Progetto è nella condivisione quotidiana e continuata della vita dei Pigmei nel loro ambiente, ingaggiandosi a tempo pieno e non saltuariamente.

5. La mia nomina a cappellano alla parrocchia di Mangina è in evidente contraddizione con le convenzioni di cui sopra.


Considerato tutto ciò, La prego, Eccellenza Rev.ma, di voler bene darmi una risposta PRECISA E CHIARA PER ISCRITTO, per mia documentazione, poiché “verba volant, scripta manent” (le parole passano, gli scritti restano).


Voglia ricevere, Eccellenza Rev.ma, l’espressione dei miei sentimenti distintissimi.”

E adesso aspetto la finale di questa crudele farsa ecclesiastica sul dorso, come sempre, dei più poveri.

Mangina, sabato 19.08.2000

Ho avuto l’occasione di spedire a Benito la lettera (l’ultima) scritta al vescovo di Butembo, grazie al passaggio a Bingo, la parrocchia a 12 Km da qui, di alcuni italiani della diocesi di Noto, gemellata con la parrocchia di Bingo.

Nella seconda lettera al vescovo ho aggiunto questo Nota Bene: ”La prego, Ecc.Rev.ma, di sottomettere ad una lettura OBIETTIVA le due convenzioni del Progetto Pigmei-Etabe, da Lei sottoscritte (firmate) e di giudicare poi della congruenza delle Sue prese di posizione e decisioni al riguardo”.

A buon intenditore, salute!

Quanta amarezza m’attrista il cuore in queste circostanze così lontane dal Vangelo e dal suo spirito! Amarezza nel constatare che proprio chi si dice e dovrebbe essere “apostolo” del Vangelo, è tra i primi a nascondersi dietro cavilli verbali pseudo-evangelici per un meschino calcolo di soldi! 

Mangina 23.08.2000

Giorni d’attesa. L’Abbé Dèo è andato a Butembo a prendere uno dei preti che era qui a Mangina e che è stato nominato altrove, su richiesta del parroco, perché quel prete non condivideva il suo gusto accentuato per la birra. Déo è andato con due lettere, anzi tre, a  proposito del Progetto. Una lettera è sua, per il vescovo, al quale notifica che la sua nomina a economo della parrocchia lo esclude automaticamente dal Progetto. La seconda è mia, per l’ex vicario generale della diocesi, membro del consiglio diocesano. Gli ho inviato, su sua richiesta, copia delle convenzioni firmate dal vescovo di qui a proposito del Progetto, affinché si renda conto di persona delle “incongruenze” delle decisioni prese dal vescovo e dal consiglio diocesano a proposito del Progetto. La terza è quella di cui ho trascritto qui sopra la traduzione. 

A Déo ho detto di fare così: prima consegna a Mgr Nzuundu (l’ex vicario generale) la lettera che egli ha scritta e veda un po’ quali sono le sue reazioni. Se in nostro favore, allora consegna la sua lettera (di Déo) al vescovo e vede un po’ le sue reazioni. Se negative, allora gli consegna subito la mia lettera per lui, il vescovo, senza aspettare risposta, dato che il vescovo è pregato di rispondermi per iscritto e non lo farà certo subito.


Intanto sto liberando il magazzino che avevo costruito qui alla parrocchia, trasportando tutte le cose del Progetto nei containers e le motociclette nella casa acquistata recentemente per accogliere i Pigmei di passaggio: qui alla parrocchia hanno già cominciato, i preti, le manovre di fagocitazione del Progetto, in vista di metter le mani sui soldi e sui beni di esso; bisogna ben che metta tutto fuori dalla loro portata. Poi io stesso partirò per Etabe e di lì a Mambasa, dove resterò sia per vedere di rimettere in sesto la carcassa della Toyota rubataci dai soldati due anni fa; sia per fare dei viaggi con i padri di Mambasa fino ad Etabe, dato che loro vanno spesso a Majuano, a tre/quattro Km da Etabe. Mambasa è lontana da Etabe soltanto 40 Km e la strada è migliore del troncone Mangina-Etabe, che inoltre è lungo 70 Km! In questo periodo ci vogliono almeno due giorni di viaggio col fuoristrada per arrivarci da Mangina! E da Mambasa potrò andare definitivamente a Etabe, quando la situazione sarà più tranquilla in quei paraggi.


Buono a sapersi: il vescovo di qui (ma anche tanti altri dei suoi confratelli) ha un conto personale bancario in Belgio, oltre a quello della diocesi. Solo che il conto diocesano è magrolino, a differenza di quello vescovile… Che sia il “centuplo” di cui parla Gesù per chi lascia tutto per seguire Lui?…


Tempo fa più d’un pastore protestante mi disse che venire a vivere in foresta con gli ultimi è per loro, i Protestanti, un esempio di Vangelo vissuto. I nostri fratelli congolesi, preti, ci dicono che a fare quello che facciamo siamo soltanto dei c…. Eppure gli uni e gli altri leggiamo e predichiamo lo stesso Vangelo e lo stesso Gesù....

Mambasa, domenica 03.09.2000

Sono qui a Mambasa da lunedì scorso. Mambasa è una missione a circa 40 km a Nord di Etabe, servita dai padri Dehoniani, due italiani (più o meno della mia età) e un giovane polacco, del quale taccio per non mancare di carità. Mambasa è anche il centro amministrativo di un vasto territorio detto dell’Ituri, dal nome del fiume che lo attraversa. In pratica sono qui concentrati i burocrati e soprattutto i militari che fanno impazzire i padri con le loro pretese di servirsi dei mezzi di locomozione della missione per i loro comodi. 

La missione ha costruito un magnifico Istituto Tecnico (meccanica, elettricità, falegnameria) con annesso garage e laboratori veri. E’ il fiore all’occhiello della missione e del territorio; ma le autorità civili e militari non si svenano certo per aiutare, al contrario!

Io son venuto qui per due motivi: primo , vedere di recuperare la carcassa della Toyota che è custodita nel garage della missione; secondo, per fare dei viaggi periodici a Etabe (da qui è più vicino!) per studiare il modo più sicuro di ristabilirmici definitivamente. 

Restare a Mangina era come se fossi in Europa; così la pensano i Pigmei.

Mambasa, giovedì 07.09.2000

Ieri è partito di qui KIRUMBA, il commerciante di Teturi collaboratore del Projet che mi ha procurato un lasciapassare ai posti di blocco stradali dove bisognerebbe pagare una tassa di transito. Quei soldi dovrebbero servire alla manutenzione delle strade; così ben curate che a percorrere 40 Km (Etabe-Mambasa) ci abbiamo impiegato altre tre ore in motocicletta! Avevo chiesto a Kirumba di ripassare qui alla Missione, ma non è venuto. Probabilmente non ha potuto. Pensavo di andare con lui a Etabe e poi ritornare qui con Jean-Pierre, sempre in motocicletta...

Intanto in attesa che il meccanico mi chiami per il lavoro alla carcassa della Toyota, passo il tempo a leggere. Sto appunto leggendo un libro di Samuel Pisar  (bambino sopravvissuto ad Auschwitz, e diventato in seguito avvocato internazionale per l’ONU, Kennedy e il Congresso USA), intitolato “IL SANGUE DELLA SPERANZA”.

Traduco un brano:

“ ..., il mondo oggi mi dà l’impressione di strisciare per un ultimo barile di petrolio. Ciò mi ricorda anche la tesi di due specialisti americani di problemi di sovrappopolamento, i fratelli William e Paul Paddock. Essi sostengono che i paesi sottosviluppati devono essere catalogati in due categorie: quelli che bisogna aiutare e quelli che bisogna abbandonare al loro destino. I criteri stabiliti per giustificare la loro selezione sono strettamente utilitari. Secondo loro i doni, inevitabilmente limitati, dell’Occidente non devono andare che ai paesi capaci di favorire i nostri propri obiettivi strategici o commerciali”.

Leggendo ciò mi è ritornato davanti il volto di quella ragazzina della scuola Media Ugo Foscolo a Bolzano, la quale contestava acriticamente la mia denuncia di una affermazione simile, a proposito della sperequazione economica mondiale.

Traduco ancora da quel libro:

“Da dove se non da Auschwitz – progetto pilota per la distruzione dell’umanità – trarre la testimonianza che l’uomo è capace di follia, che una nuova congiuntura di somma brutalità e di alta tecnologia può trasformare il pianeta in un forno crematorio?”.

I genocidi e massacri di questi ultimi anni nella ex Jugoslavia, in Africa (Rwanda, Congo, Liberia, Sierra Leone, Angola, Somalia, Sudan), in Indonesia (Timor Est) e altrove, i vari terrorismi “patriottici” in Europa, i vari fanatismi religiosi in piena espansione in tutti i continenti, la xenofobia razzista divenuta movimento politico in Europa (Italia compresa): ecco il rigurgito di brutalità temuto da Samuel Pisar, frutto di quella ideologia mascherata di economicismo liberale dei fratelli Paddock e sbandierata anni addietro da un ministrucolo italiano quando affermava, tra un ballo notturno di rock e un altro ballo notturno di p…, che l’aiuto al Terzo Mondo deve essere dato soltanto là dove sia un investimento proficuo per il donatore...

Mambasa, sabato 10.09.2000

Sono andato a celebrare la S.Messa nella cappella eretta in onore della Beata Anwarite (martire congolese uccisa dai Simba durante la guerra civile del 1964-65) e del padre Longo, primo missionario a vivere tra i pigmei di NDUYE e MAMBASA, ucciso dai Simba su istigazione dei commercianti mussulmani di Mambasa, che non vedevano di buon occhio la liberazione dei Pigmei dalla schiavitù in cui essi li tenevano (e tutt’ora li tengono). Speriamo che a me vada meglio...

Mambasa, mercoledì 12.09.2000

Questa sera il giovane prete polacco mi ha chiesto se io accettassi di insegnargli un po’ di Kiswahili. Ho accettato volentieri; evidentemente. E mi son detto che avevo fatto bene a non dire niente della mia prima impressione su di lui, poco lusinghiera a dire il vero...

Mambasa, giovedì 14.09.2000

Oggi abbiamo iniziato il lavoro di revisione della Toyota (Land-cruiser). Un disastro!...

Ricevuti due fax da Benito: mi informa della morte di Toni Bertin, suocero di mio fratello Vito. E’ morto esattamente un anno dopo la morte di suo figlio Gino, nello stesso mese e quasi nello stesso giorno. Un uomo eccezionale, di buon senso e di giovialità. Aveva 89 anni, ma ne dimostrava dieci di meno. Gli volevo bene come ad un mio secondo papà.

Mambasa, venerdì 15.09.2000

“Dio sa trarre il bene anche dal male” ci insegnavano a catechismo quando ero bambino.

Mons. KATALIKO, arcivescovo di Bukavu, ha potuto rientrare in sede ieri, col permesso delle autorità d’occupazione rwandesi, che l’avevano condannato al confino, a Butembo. Oggi ho ascoltato un’intervista a Mons. Kataliko alla Radio-France International. Risposte chiare del vescovo alle domande talvolta capziose della giornalista. In pratica Mons. Kataliko ha fatto capire che le autorità politiche, tacendo sulle accuse assurde da loro portate per bandirlo da Bukavu, hanno dovuto fare marcia indietro. Fino a quanto e a quanto?....

Mambasa, sabato 16.09.2000

Parole dì una canzonetta italiana (di Zucchero?) che cito a senso: fortuna che c’e un’istituzione laica a difesa del matrimonio. All’udirle m’è venuto spontaneo di pensare “fortuna che nessuno ha il monopolio dell’idiozia”.

Mambasa, giovedì 21.09.2000

“La parola aramaica Kepha, Pietro, ha lo stesso significato della parola Kaipha”. (Jean Sullivan: Matinales)

Mambasa, venerdì 22.09.2000

Jean-Pierre dovrebbe arrivare oggi per andare insieme, in motocicletta,a Etabe e poi torno qui domenica mattina, tempo permettendo.

Qui sto sostituendo il Padre Nerio nella celebrazione quotidiana della S.Messa mattutina (alle 6:30), perché lui è malato.


Per il resto, seguo i lavori di revisione della Toyota: oggi dovrei ritirare i pezzi guasti del differenziale del ponte posteriore, del blocco motore e dei freni, per spedirli poi tramite Jean-Pierre a Butembo e a Beni, e cercare i ricambi. Abbiamo infatti deciso di riparare la macchina, e poi… 

Che il Buon Dio ce la mandi buona.

“All’uomo moderno… viene ricordato che la preghiera, così come la morte, lungi dall’essere un’umiliazione è piuttosto testimone ch’egli può pervenire alla statura umana aprendosi all’assoluto.” (Jean Sullivan: Matinales)

Mambasa, lunedì 25.09.2000

Viaggio a Etabe, da venerdì scorso a ieri, domenica. E’ venuto a prendermi Jean-Pierre, in motocicletta. Per fare i 45 Km di strada abbiamo impiegato dalle 13:30 alle 16:30: sempre meno che a piedi, ma non meno faticoso, dato che quella che anni addietro era una strada adesso è una pista di fango e buche, dove bisogna scendere a spingere la motocicletta…


Scoppio di grida e canti di gioia al nostro arrivo ad Etabe, bambini compresi. E mi sono sentito a casa mia, finalmente! Abbiamo chiacchierato a lungo, la sera attorno al fuoco, come fratelli che si ritrovano dopo una penosa lontananza… Per i Pigmei era anche la smentita delle chiacchiere dei Babila e degli altri, che li prendevano in giro dicendo loro che io ormai m’ero stabilito a Mambasa. I Pigmei sono talmente abituati da secoli ad essere trattati come esseri subumani, che ormai vivono nel timore continuo e diffidente di non essere presi sul serio anche da chi cerca di aiutarli. Chi va da loro di tanto in tanto, come fanno i preti di parrocchia, per i Pigmei non sono altro che turisti. Ecco perché sto facendo tutto il possibile per rientrare definitivamente a Etabe. 

Informazioni raccolte dai Pigmei: i soldati disertori in foresta non si sono allontanati dalla zona di Etabe, come dicevano gli altri abitanti di Teturi e dintorni, dato che alcuni Pigmei li hanno incontrati lì vicino durante la caccia e alle loro domande di dove venissero, hanno prudentemente risposto che erano di Majuano, nascondendo così la loro vera identità di Pigmei di Etabe e del Project, giusto per evitare che quei banditi se ne venissero ad Etabe a far disastri proprio ora che il Padre (io) sta tornando a vivere fra loro. Così per ora potrò fare dei viaggi di due o tre giorni (e notti!) ad Etabe, continuando qui a seguire i lavori di recupero della Toyota. Lavori che costeranno un bel po’ di dollari, dato che c’è da comprare un bel po’ di pezzi andati distrutti dai soldati. Hanno fatto circa 400 Km (per queste piste!) senza olio nel motore, fondendo così un pistone e sbalestrando completamente la culassa; in più alcuni pezzi del cambio sono rovinati e alcuni pezzi del differenziale del ponte posteriore sono ancora rovinati; non parliamo poi dei freni e delle sospensioni, più il furto di tutte e 5 le ruote (compresa quella di scorta!). Insomma forse ce la caveremo con 2000/3000 dollari USA …Meglio che non pensi a quei soldati, perché sento che rischierei di finire con l’odiarli…


Sabato abbiamo lavorato tutto il giorno insieme con 150 Pigmei venuti anche da 15 Km di distanza: abbiamo finito di rimettere in sesto la nostra strada che va da Etabe all’asse stradale (si fa per dire) Beni Mambasa, ed è lunga quasi un chilometro!

Il rientro a Mambasa è andato bene fino ad una decina di chilometri da qui, dove la pioggia ci ha accolti e accompagnati fino alla Missione.

   Mambasa, martedì 26.09.2000


A proposito di certe anime pie parrocchiali di Bolzano, che contestavano certe omelie, m’è venuto di pensare a loro leggendo queste riflessioni di Jean Sulivan in “Matinales”: “La gente vuole riconoscere q
uel che già sa. Ama essere accarezzata

giusto quel che basta. Eccettuato un piccolo numero, non è la Parola che la gente viene a cercare. Guai a voi se attaccate di petto le sue certezze, cioè la verità delle sue abitudini o dei suoi interessi. Essa protesta e denuncia”.  Capito?!!!  

Mambasa,  sabato 30.09.2000


Incoscienza, ignoranza, ipocrisia? Questo mi chiedo in questi giorni, all’udire le reazioni e i commenti dei massmedia italiani allo scandalo delle videocassette porno-

maso-pedofile fatte vedere in parte su RAI 3 e RAI 1. Mai una sola volta che si parli o si tratti della dimensione morale del fatto. E mi vien da pensare che l’assenza della dimensione morale sia molto probabilmente uno dei fattori principali all’origine di quei fatti. La rimozione o l’occultazione di tale fattore sarà ancora  all’origine di fatti peggiori, in futuro.
Mambasa, giovedì 04.10.2000


E’ morto Mgr KATALIKO, a Roma. Era l’arcivescovo di Bukavu, rientrato da poco in diocesi dopo sette mesi di confino a Butembo, per aver denunciato coraggiosamente le angherie e i soprusi che i Rwandesi, invasori del Congo, perpetravano ai danni della popolazione civile di Bukavu. Nessuno mi toglie dalla testa il sospetto che questa morte abbia a che fare con la “longa manus” dei Rwandesi, che già nel ’97 uccisero il precedente vescovo di Bukavu, Mgr MUZIRIWA. 


Sempre in questi giorni sono stati uccisi due missionari italiani, uno in Uganda e un altro nel Burundi. Ogni volta che vado a Etabe, con tutti quei soldati disertori rintanatisi nella foresta attorno a Etabe, mi chiedo se non sia quello l’ultimo mio viaggio…

Mambasa, venerdì  06.10.2000


Di VLADIMIR PORECH, filologo russo, per sette anni deportato in un “gulag”, fondatore della CASA DEI DIRITTI DELL’UOMO a San Pietroburgo nel 1993:

“… (le sétte) utilizzano gli stessi princìpi dei sistemi totalitari. Anzitutto la “cortina di ferro” dell’isolamento della comunità. Il controllo e la delazione reciproca. Poi si lascia molto poco tempo alla persona per poter riflettere. La s’indottrina. Deve lavorare molto e dormire poco. Si ha paura delle fughe e degli abbandoni. Paura che qualcuno abbandoni la comunità. Tutti i mezzi sono buoni per tenerlo legato. Spesso i membri di una setta dicono di essere felici. Niente di cui meravigliarsi:… quando si abbandona la propria libertà ad altri, quando non c’è alcun problema da affrontare, allora si può apparentemente essere felici”: felicità da parassiti!!! Sì, sto pensando anche a certi movimenti ecclesiali…


Altro pensiero interessante, di Einstein questo:

“Se a qualcuno piace marciare in ranghi, io non posso che disprezzarlo, perché ha ricevuto un cervello per sbaglio: il solo midollo spinale gli sarebbe ampiamente sufficiente”.


Oh! I ricordi delle lunghe file di seminaristi o di monaci o di processioni o di cortei politici e sindacali… e, naturalmente, le sfilate militari, illustrazione vivente della riduzione dell’uomo a macchina-robot con l’obbedienza pronta, cieca e assoluta = sciolta da ogni responsabiltà personale, come vanno difendendosi ancor oggi i massacratori di popoli e diritti umani di tutto il mondo.

Mambasa, 11.10.2000

           (Ore 21) Sono stato qui fuori, a contemplare la luna quasi piena, le palme alte immobili nel chiarore lunare, la foresta all’orizzonte, nel rullio di tamburi, e voci e canti del villaggio… Penso alla guerra e ai problemi “chiesastici” nostri: tutto così lontano, piccolo, ridicolo quasi… e amaro; meschino, forse… Nostalgia del futuro…

Mambasa, giovedì 12.10.2000


Ai funerali di Mgr Kataliko a Bukavu hanno partecipato oltre ventimila persone. Una cifra enorme, dato il clima di paura che la soldataglia rwandese impone alla città.


A proposito di soldataglia, m’è venuto da pensare alla scelta dei vari Stati europei di ristrutturare i loro eserciti in truppe di volontari, cioè professionisti della guerra. Già il Machiavelli, ne “Il Principe”, affermava che le truppe mercenarie furono una delle cause di rovina dell’impero romano. E questo mi starebbe anche bene. Ma per questi Paesi europei, cosiddetti “democratici”, il cambio da eserciti di leva a eserciti mercenari, mi lascia alquanto “reveur”, cioè perplesso: vuoi vedere che non sono poi così democratici come dicono? Perché non cambiano le forze armate in forze di  “servizio civile”, come è per esempio il volontariato non governativo? Sarebbe il primo passo verso la civiltà, quella “pienamente umana” e non solo tecnologica. E si avrebbe un impiego di militari più utile per la comunità, invece dell’attuale  spreco negli armamenti e nelle forze armate.

Mambasa, venerdì 13.10.2000  


Domenica prossima, di mattino presto, il parroco, P. Nerio, parte per rientrare in Italia a curarsi la salute piuttosto malandata. Lo accompagnerà l’altro padre italiano. P. Silvano; e così resteremo in due soli, il giovane P. Oleck, polacco, e io. Per alcuni giorni, dunque, dovrò prestare il servizio liturgico in parrocchia, dato che il giovane padre polacco sa soltanto leggere, ed esitando, il kiswahili. Ma, mentre scrivo queste parole, penso a P. Nerio, al suo volto pallido e preoccupato, e prego il buon Dio che lo faccia tornare presto, perché è una delle persone più equilibrate che io abbia incontrato.

Mambasa, domenica 15.10.2000 


Vangelo di questa domenica: Marco 10, 17-30: il giovane ricco.


Anzitutto ho notato una differenza fondamentale nella traduzione della CEI rispetto a quella della Alleanza Biblica Universale di Ginevra e di Londra (protestante) e quella della Bible de Jérusalem, francese e cattolica, e, infine, quella in kiswahili edita da Verbum Bibliae. Nella versione della CEI il giovane domanda a Gesù che cosa deve fare per “avere” la vita eterna. Nelle altre tre versioni, invece, domanda che cosa deve fare per “ereditare” la vita eterna. Sembra una finezza di poco rilievo e invece è fondamentale per l’esatta comprensione dell’episodio. 


La seconda versione è più conforme al contesto storico e culturale del Vangelo e del tempo di Gesù. “Ereditare”, come termine tecnico del linguaggio e della cultura ebraica, richiama l’ereditare la benedizione paterna, con la quale venivano trasmessi al figlio primogenito non solo e non tanto i beni materiali, quali vita lunga, prole numerosa e ricchezze abbondanti, come di può vedere con Giobbe, che la benedizione divina ricostituisce nella ricchezza e numerosa prole perdute per opera del diavolo.


Tradurre, come fa la CEI, col verbo “avere” invece di “ereditare”, oltre a non essere fedele al testo originale, sembra anche ignorare tutta questa ricchezza di significato e non aiuta certo a capire quanto Gesù promette a Pietro e ai discepoli che hanno lasciato tutto per Lui e per il Regno: “In verità vi dico che non vi è nessuno che abbia lasciato casa, o fratelli, o sorelle, o madre, o padre, o figli, o campi per amor mio e per amore del vangelo, il quale ora, in questo tempo, non ne riceva cento volte tanto” (Mc 10, 29-30). Con quel “ora, in questo tempo” Gesù resta sulla linea del pensiero degli Ebrei del suo tempo, e cioè che la benedizione-eredità d’origine divina si realizza nei beni terreni; ma anche va oltre tale mentalità, aggiungendo: “… ora, in questo tempo, … ne riceva cento volte tanto: case, fratelli, sorelle, madri, figli, campi, insieme a persecuzioni e, nel secolo a venire, la vita eterna”. Non sono quindi condannati i “beni terreni” in quanto tali: Gesù infatti invita il giovane a dare quei beni ai poveri.  


Perché darli ai poveri? Perché non impiegarli nella causa del Vangelo? Nota l’evangelista che il giovane rifiutò l’invito di Gesù “perché aveva molti beni” e Gesù constata amaramente che “un ricco” è nell’impossibilità di separarsi dalla sua ricchezza. L’invito di Gesù a dare tutti i beni ai poveri è controbilanciato dall’assicurazione che, se si fa ciò per seguire Lui e il Vangelo, se ne avrà, di beni, il centuplo. Da notare che i primi beni che vengono ridati , alla sequela di Gesù, sono “fratelli, sorelle, padri, madri”, cioè la fraternità totale e universale, grazie alla quale si  avranno centuplicati anche i “campi”, cioè gli altri beni terreni. L’invito di Gesù, quindi, è per una scelta radicale tra l’egoismo che genera i pochi ricchi e i molti poveri, e la fraternità, che genera benessere equo per tutti. E il “secolo a venire” è questa nuova società umana unita dalla fraternità e non polverizzata in masse di egoisti: di questa società fraterna è compimento la Beatitudine della vita eterna.             


Giustamente i discepoli osservano che nessuno potrebbe salvarsi (Mc 10,26-27 e Gesù corregge tale affermazione: “Agli uomini è impossibile, ma non a Dio, perché ogni cosa è possibile a Dio”. L’egoismo è ormai quasi connaturale all’uomo e perciò  gli è impossibile liberarsene: è soltanto con l’aiuto di Dio che l’uomo riesce a poco a poco a liberarsene nella sequela di Gesù e del Suo Vangelo.

Mambasa, martedì 17.10.2000


E’ NELL’ASSENZA DI DIO CH’EGLI SI MANIFESTA.

Mambasa, sabato 21.10.2000 


 “Beati quelli che pur non avendo visto hanno creduto” (Gv 20, 29). Sto imparando quotidianamente quanto sia difficile essere Beati a questa maniera. Ciò che sento e vedo e vivo quotidianamente non è certo il trionfo del Cristo risorto, non è affatto la certezza che potrebbe venirmi dal mettere la mia mano nelle Sue piaghe gloriose; mi trovo piuttosto a mettere la mia mano e a fissare il mio sguardo nelle Sue piaghe sanguinanti ancora su una Croce e in una Passione che non finisce mai e diviene sempre più crudele e ingiusta: questi poveri che vengono quotidianamente a chiedere un po’ di cibo e verso i quali abbiamo sempre più abitudine e quasi indifferenza; questi “potenti” (soldataglia e autorità statali) verso i quali abbiamo sempre più servilismo e paura; questo trionfo spudorato dei mercanti d’armi e dei poteri politici e militari, assisi su troni di armi e di sangue; questi nuovo satrapi della finanza, dell’industria, del commercio, che immolano al dio profitto miliardi di esseri umani e d’ogni specie che vive, stuprando il grembo della Terra nell’osceno amplesso del libero mercato globalizzato; questi “mercanti del e nel Tempio”, dietro il cui paludamento carnevalesco mascherano o cercano di mascherare la sete di potere e di ricchezza con vuoti discorsi teologico-biblico-pastorali…


Gesù, queste sono le piaghe che oggi possiamo vedere, toccare e credere che sono ancora le Tue, e  possano passare nel crogiuolo della Resurrezione…

Mambasa, martedì 24.10.2000

         Da “La crisi della civiltà” di Johan Huhizinga (storico olandese, 1872-1945):


“Calcoli impostati sulla base della dottrina dell’ereditarietà e della scienza demografica assodano che, perseguendosi la limitazione della prole nella misura praticata ora nella maggior parte dei paesi dell’Europa occidentale, l’ESTINZIONE DELLA POPOLAZIONE NATIVA SI COMPIREBBE IN POCHE GENERAZIONI”. In nota: “Così E. CHARLES, The invention of sterility, nella miscellanea The Frustration of Science, London 1935.


Huhizinga scriveva questa … profezia nel 1935…


Auguri, Europa! Auguri, Italia!

Mambasa, mercoledì 25.10.2000


“Il paese in cui meglio si può studiare il puerilismo nazionale in tutte le sue forme - le innocenti, e persino attraenti, accanto alle delittuose – sono gli Stati Uniti” (Johan Huhizinga, “La crisi della civiltà”, 1935).


Ah! Però!…

Mambasa, giovedì 26.10.2000


Ieri ho presieduto la S. Messa della giornata “giubilare” per i malati e gli anziani. Poi sono andato  a visitare i malati, quattro anziani e una giovane donna. Quest’ultima tremava tutta. Le ho somministrato anche l’olio degli infermi e le ho anche imposto le mani  e pregato… Sembra che sia guarita: oggi è venuta a trovarmi e non tremava più. Molto probabilmente la sua era una malattia “psichica” e la sua fede è stata la medicina adatta.


Domani dovrò presiedere la S. Messa e la liturgia penitenziale.


Domenica prossima è la festa della parrocchia (Beata Vergine del Rosario) e i Padri hanno organizzato questa settimana “giubilare” di preparazione. Lunedì era il giorno di apertura delle celebrazioni giubilari. Martedì era il giubileo dei giovani. Mercoledì, giubileo dei malati e degli anziani, presieduto da me. Oggi, giubileo delle famiglie. Venerdì, giornata penitenziale, che presiederò. Sabato, vigilia della festa.  

                                                                                                                     Mambasa, venerdì 27.10.2000


Ricevute oggi lettere di Benito, Nadia e altre persone amiche di Bolzano: una vera ricarica di entusiasmo per me. Me le ha portate Jean-Pierre, venuto anche con pezzi di ricambio della Toyota. Mancano ancora da comprare due pneumatici e una finestra; l’olio per il motore e l’acido per le batterie li abbiamo già in deposito a Etabe. Col capo-officina, Déo, abbiamo deciso di smontare completamente il motore e la scatola del cambio, per vedere ben bene se ci sia ancora qualche pezzo da cambiare. Pensiamo che la spesa totale non arriverà ai 3000 dollari…, anzi, forse a poco più di 2000: meno, insomma, di quanto temevamo all’inizio dei lavori.

                                                                                                  Mambasa, sabato 28.10.2000


Unità dei cristiani e unità delle religioni: oggi, alle ore 14, si celebrerà un incontro ecumenico, in cui concelebreranno cattolici, protestanti, islamici…

Ai cattolici, stamani, ho detto:


“Gesù prega per l’unità (Gv 17), non per l’unicità. L’unicità è frutto dell’egoismo, l’unità, invece, dell’amore. E l’egoismo produce la molteplicità, da cui poi le rivalità e le divisioni e separazioni ; l’amore, invece, produce il pluralismo, da cui poi la cooperazione, che sfocia nella simbiosi/sintesi di nuove civiltà… Ad esempio, in Luca 9, 49 e ss: Allora Giovanni disse:  “Maestro, noi abbiamo visto un tale che scacciava i demoni nel tuo nome, e glielo abbiamo vietato perché non ti segue con noi”. Ma Gesù gli disse: “Non glielo vietate, perché chi non è contro di voi è per voi”.  Gesù rovescia il ragionamento dei suoi seguaci, che dicono: chi non è con noi, è o può essere contro di noi; mentre Lui dice: chi non è contro di voi , è con voi. E in Luca 9, 53 e ss leggiamo: “Ma quelli (= i Samaritani) non lo (= Gesù) ricevettero, perché era diretto a Gerusalemme. Veduto ciò, i suoi discepoli, Giacomo e Giovanni, dissero: “Signore, vuoi che diciamo che un fuoco scenda dal cielo e li consumi?”. Ma egli disse: “Voi non sapete di quale spirito siete animati.. Poiché il Figlio dell’uomo è venuto non per perdere le anime degli uomini, ma per salvarle”. (N.B. La versione della CEI non riporta questa sgridata di Gesù, seguendo una pignoleria filologica del tutto fuori posto!).


In fine, in Giovanni 17, 21 e ss: “… che siano tutti uno; e come tu, o Padre, sei in me e io sono in te, anche essi siano in noi:… affinché siano uno come noi siamo uno; io in loro e tu in me; affinché siano perfetti nell’unità, e affinché il mondo conosca che tu mi hai mandato, e che li ami come hai amato me. … Io ho fatto conoscere il tuo nome, e lo farò conoscere, affinché l’amore, del quale tu mi hai amato, sia in loro, e io in loro”. E’ l’amore principio fondante di unità e verità (“conoscere il tuo nome”) e non viceversa, come invece l’egoismo è principio di unicità e menzogna”.                                        
                                                                                               Mambasa, sabato 04.11.2000


Problema: posso o no dire a Benito di venire qui? La situazione sulla strada Mambasa-Beni non solo non è migliorata, anzi, è più pericolosa di prima, perché i soldati-banditi  adesso escono dalla foresta, in cui sono rintanati, per attaccare i villaggi anche di giorno: martedì scorso hanno saccheggiato il centro di Lwengba, a soli 12 km da Teturi. D’altra parte Benito mi scrive che arde dalla voglia di venire qui, e io lo desidero quanto lui. E allora, che fare?… Alcuni giorni fa è venuto a trovarmi l’amico Kirumba, dicendomi che aveva portato a Mambasa un ‘comandant’ (colonnello?) di Beni: costui dovrebbe organizzare i soldati di Mamabasa con quelli di Beni per una spedizione militare contro i disertori della foresta; e mi assicurava che ben presto anch’io potrò rientrare tranquillamente a Etabe. Vedere per credere! Tanto per smentire le sue assicurazioni, martedì scorso i disertori hanno attaccato il centro di Lwengba in pieno giorno! Troppe volte, già, le autorità di Beni hanno fatto simili tronfi proclami. Le truppe congolesi sono un’ammucchiata di giovinastri, entrati nell’esercito per non andare a lavorare i campi, e molti di loro erano e sono rimasti dei banditi, ora coperti dall’immunità dell’uniforme.


A proposito della festa di Ognissanti, un pensiero apparentemente ‘icono- clastico’: è più facile ‘farsi santi’ che essere veramente santi.

                                                                                 Mambasa, domenica 05.11.2000


Oggi in Congo i cattolici festeggiano Ognissanti. Il Vangelo di questa festa è quello delle Beatitudini. E più ci penso, più mi sembra che siano tanto pochi i Beati nel senso evangelico. Ad esempio, di poveri ‘in spirito’ oggi ce n’è ben pochi, perché sono soltanto poveri ‘non ancora ricchi’: i poveri hanno il culto della ricchezza quanto i ricchi, e nessuno, né ricchi né poveri, crede invece che la ricchezza è frutto dell’ingiusta ripartizione dei beni terreni. La riprova l’ottieni quando osi esprimere apertamente quest’affermazione: o ti ridono in faccia, o si offendono, ritenendosi ingiustamente accusati, se sono ricchi; o, se sono poveri, accettano la tua denuncia come una rivalsa contro i ricchi, dei quali vogliono prendere il posto. Sia i ricchi sia i poveri ritengono di essere nel giusto; solo che la giustizia cui si appellano è in fondo il loro egoismo eretto a principio di giustizia. Ed entrambi, ricchi e poveri, mascherano il loro egoismo=giustizia con le cosiddette leggi dell’economia, accusando il Vangelo e chi ci crede di ignoranza di tali leggi, come se queste fossero dei principi astratti e assoluti e non emanazione di principi o scelte di ordine etico-morale, che ci si perita di occultare o di negare in nome dell’autonomia dell’economia. Nella realtà concreta niente è né può sussistere in autonomia, tutto essendo interdipendente e interagente sia sul piano dell’agire sia dell’essere. 


Come in natura, l’ecologia ha riscoperto questa interdipendenza/interazione di ogni essere e cerca di conoscerne sempre meglio la logica interna e la struttura secondo le quali la realtà concreta è costituita. E la umanità non è un agglomerato labile di individui avulso dagli altri esseri, ma un vivente in simbiosi intima con tutti gli altri esseri, così come ogni individuo è cellula di quel vivente che è l’umanità. La quale, sia nell’individuo sia nel suo insieme, ha il potere di conoscere con coscienza e di scegliere con libertà d’essere cellula vivente dell’insieme vivente che è il Creato e di agire quindi di conseguenza; oppure di pretendere di essere o di poter essere avulsa da esso, entità separata e indipendente da esso (=Creato), anzi, entità ‘sopra’ di esso, facendosene norma, cioè essere autonoma dal reale e soggiogarlo a se stessa: ecco il ‘non-povero’, il ‘non-mite’, il ‘non-afflitto’, il ‘non-fautore di pace’, il ‘non-puro’, l’inquinatore e distruttore degli altri esseri, tumore cancerogeno nel corpo vivente dell’universo.  

Mambasa, martedì 07.11.2000


“Senza volerlo, il cittadino che protesta ed esige leggi più severe, prigioni più sicure e castighi più esemplari, è il più ardente fautore della causa del delitto”: da Cella 2455 Braccio della morte di CARYL CHESSMAN, condannato a morte e ucciso nella prigione di San Quintino, California, negli anni 50.

Mambasa, martedì 14.11.2000


Ho deciso: il prossimo viaggio a Etabe è quello definitivo, per restarci. E che il buon Dio mi tenga una mano sul capo, se il Progetto Pigmei-Etabe è Suo, non mio.

In questo periodo trascorso qui a Mambasa ho avuto modo di riflettere sul senso del Projet Pygmées-Etabe. 


C’è una prima risposta ed è quella della fede contro l’asserto comune che le culture ‘primitive’ sono ‘perdenti’ perché ‘deboli’ rispetto alle ‘forti’: la fede risponde che anche Gesù sembra ‘perdente’ sulla croce ed è in realtà ‘vincente’ nella resurrezione, oggetto, questa, soltanto di fede.


Ma questa soluzione ‘più debole’ e perciò perdente, non potrebbe essere, anche ‘razionalmente’, la sola vera soluzione? E non sarebbe, forse, la rivelazione di fatto dell’intima natura del reale (Creato)?


Contrapporre culture ‘deboli=perdenti’ a culture ‘forti=vincenti’ significa basarsi sulla legge della selezione naturale elaborata a partire dall’evoluzionismo darwiniano: la contrapposizione sembrerebbe quindi razionalmente fondata. A me sembra, invece, un’illazione affrettata e superficiale di tale legge.


Anzitutto non sono gli individui di una stessa ‘famiglia’ (ad esempio, i  leoni) a selezionarne gli individui, eliminandone nel suo seno i più deboli, ma fattori esterni alla famiglia, fattori ambientali. Le rivalità tra gli individui di una stessa famiglia avvengono in ordine alle gerarchie interne del gruppo e non comportano di solito l’eliminazione fisica del perdente.


La selezione naturale, inoltre, non porta all’eliminazione della famiglia o specie quando questa giunge a uno stadio di equilibrio nell’ecosistema in cui e di cui vive; ma, in tale equilibrio, mantiene il gruppo nei limiti numerici e qualitativi compatibili con l’ecosistema, limiti oltre i quali nessun individuo s’inoltra, pena la sua disparizione.


La specie-famiglia umana è invece la sola che non rispetta l’ecosistema ‘terra’. Perché?  I fatti:

1°  All’interno della stessa famiglia-specie umana gli individui si selezionano col prevalere dei più forti che tendono a eliminare i più deboli con guerre, genocidi, e sperequazioni economiche, che causano l’eliminazione dei deboli per fame e condizioni igienico-sanitarie letali di massa.

2°  La specie umana, nelle sue culture e individui ‘forti=vincenti’, distrugge l’equilibrio dell’ecosistema terra e quindi l’ecosistema stesso e la terra con lo sfruttamento delle risorse terrestri  oltre i limiti, appunto, della sopravvivenza stessa dell’ecosistema.

3°   La specie umana, sempre nelle sue culture e individui ‘forti=vincenti’, pratica una politica di ‘sviluppo illimitato’, ispirato dal principio del sempre maggior profitto sulla base del cosiddetto ‘incremento di produzione, consumo e profitto’, incompatibile in realtà con l’ecosistema, limitato in risorse nello spazio e nel tempo: di qui la distruzione dell’ecosistema stesso e della terra (v. punto 2°).


Conseguenza di questi fatti è la minaccia reale di scomparsa della stessa specie umana, non solo per la distruzione dell’ecosistema terra, ma per autodistruzione della stessa specie umana.


L’equilibrio dell’ecosistema impone quindi anche alla specie umana dei limiti  normativi, da rispettare sia al suo interno sia rispetto all’intero ecosistema: l’essere e agire umano deve realizzarsi in armonia con l’essere e agire dell’intero ecosistema. Ma fin tanto che la specie umana agisce in base al principio della sopraffazione del più forte sul più debole sia all’interno della specie sia verso l’esterno, si ha una disarmonia distruttrice di tale equilibrio, con la conseguente distruzione e della specie umana e degli altri esseri dell’ecosistema terra. Soltanto con l’armonia-equilibrio nella specie umana e di questa nell’ecosistema terra si dà la conservazione della specie e della terra.


Questa armonia-equilibrio è frutto di ciò che il Vangelo chiama AMORE.

       Mambasa, giovedi 16.11.2000


Attesa alquanto preoccupata della venuta o di Jean-Pierre o di Kirumba. Questi mi ha scritto un biglietto, informandomi d’essere bloccato a Teturi senza motocicletta, perché la soldataglia  gliel’hanno requisita per i loro (s)porc(h)i comodi. E adesso mi domando se non sia successo lo stesso incidente anche a Jean-Pierre…


Meditando il libro Matinales di JEAN SULIVAN:

“Venerare il Vangelo come una cosa sacra la cui sola lettura produrrebbe effetti benefici non è altro che una pratica magica. … La fede non è credulità”.

Mambasa, lunedì 20.11.2000


Ogni giorno di più scopriamo sempre nuovi guasti nel fuoristrada, con nuove spese… La soldataglia non smente la sua natura banditesca. Il mio viaggio a Etabe dipende ora dal viaggio di Kirumba, andato a Beni e Oicha a regolarizzare alcuni miei documenti. Qui bisogna rifarli ogni sei mesi: così il parassitismo burocratico si procura entrate da intascare!

Mambasa, mercoledì 22.11.2000


Ci sono anche i giorni in cui uno sente dentro una vocina ironica chiedergli: “Ma chi te lo fa fare?”; ma un’altra sommessa risponde: “Io”. E allora, dài, avanti così. Ma quanta fede ci vuole!

Mambasa, giovedì23.11.2000


Ho potuto, finalmente, consultare il progetto pastorale e sociale per i Pigmei della diocesi di Wamba. Traduco alcuni punti:

         “Ciò che suscita il nostro interesse E’ IL PIGMEO DI OGGI CON LA SUA PROBLEMATICA ATTUALE:

1. Cosa vuole il Pigmeo oggi come ATTORE del suo avvenire?

2. Qual è il suo impatto con la mondializzazione?

3. Quale integrazione con le altre etnie?

4. Quale futuro?

         In  Congo io credo che siamo ancora all’inizio (anche se io ho già 15 anni di servizio) e che i Pigmei comincino solo adesso a porsi il problema di entrare in società; il loro stato primitivo (quasi sempre nudi – solamente un coprisesso – uomini e donne, adulti e bambini) ne è una dimostrazione.


Ma è appunto questa situazione che ci privilegia per preparare i pigmei all’impatto con la Società d’oggi. E’ una marcia irreversibile; è un cambiamento che scombussolerà la vita di questo Popolo, ma nessuno potrà impedirlo. IL PIGMEO NON VUOLE PIU’ RESTARE IMPRIGIONATO NELLA FORESTA e non può più restarci, pena la marginalizzazione e forse anche la sua scomparsa”.


INTEGRAZIONE, MONDIALIZZAZIONE, POPOLO PRIMITIVO  e via di questo passo! Chi scrive queste ‘belle’ cose è un prete che non ha mai realmente vissuto quotidianamente con i Pigmei e, in più, accetta, senza porsi alcun interrogativo, tutti i luoghi comuni del liberismo trionfante oggi in Occidente… Auguri! Com’è possibile dire che si conoscono i Pigmei  e poi qualificarli di ‘primitivi’ perché  portano solo il perizoma! Sembra di leggere certe affermazioni dei vecchi coloniali!


Nel seguito del documento si prevede che le parrocchie o la diocesi otterranno dalle autorità civili delle terre da coltivare per i Pigmei. Si ignora qui totalmente che i vari gruppi di Pigmei hanno tutti ciascuno la propria area di caccia e ciò da millenni; area di caccia che i Bantu espropriano tranquillamente attribuendosela sia per la caccia sia per i loro campi sia per la cerca dell’oro e dei diamanti. E nel documento si parla pomposamente di riconoscimento dei diritti dei Pigmei! L’unico diritto riconosciuto ai Pigmei è il dovere-obbligo di INTEGRARSI ai Bantu, che ancor oggi li considerano poco più che scimmie-schiavi al loro servizio. La mentalità razzista e colonialista non è soltanto monopolio dei ‘bianchi’, ma mi sembra piuttosto un tarlo presente in tutte le culture e popoli cosiddetti ‘civili’ o ‘civilizzati’, cioè i popoli a economia di produzione, quali l’agricola e l’industriale, che hanno via via marginalizzato i popoli a cultura nomade ed economia di raccolta, caccia e pesca di sopravvivenza.

Mambasa, venerdì 24.11.2000  


Il problema di fondo per i Pigmei e gli altri (non-Pigmei e popoli nomadi o di cultura ed economia di sussistenza) è la possibilità di coesistenza della loro cultura ed economia di sussistenza con le culture ed economie di produzione. Fintanto che queste saranno mosse dal principio del profitto e dalle forze d’aggressione verso le altre culture ed economie, è inevitabile il genocidio di queste ultime. Mi domando se quei due principi – profitto e aggressione (= violenza) – siano nella natura stessa delle culture ed economie di produzione o se sia possibile ispirare ed orientare tali culture ed economie e principi di non-profitto e non-aggressività. Se ciò non fosse possibile, allora le culture e le economie di sussistenza sono condannate alla scomparsa (genocidio culturale), e tutti coloro – me compreso – che operano per la loro salvaguardia e il loro sviluppo sono degli sconfitti in partenza: dalla parte delle culture ed economie di produzione stanno istituzioni ed organismi dalle dimensioni ormai planetarie, al cui confronto i difensori delle economie e culture di sussistenza sono (siamo) pateticamente microscopici.


Sperare o credere che si possa salvare e sviluppare la cultura dei Pigmei con la loro integrazione nella cultura bantu, è quanto meno ingenuo: la storia dei popoli bantu sta a dimostrare come la loro integrazione nella cultura ed economia occidentali ha comportato concretamente il loro genocidio culturale e l’attuale situazione di marginalizzazione culturale ed economica, con la loro riduzione ad una condizione di schiavitù (ancora!) economica nel contesto odierno della globalizzazione. Come è facile constatare, se si considera il ruolo di mera forza lavoro a basso costo cui i sedicenti ‘sviluppati’ e ricchi paesi ‘occidentali’ vogliono relegare le crescenti ondate di ‘immigrati’ dal Terzo e Quarto Mondo: mondi, questi, le cui economie continuano, come ai tempi delle colonie, ad essere caratterizzate sia dalla più spietata e ingorda rapina delle loro ricchezze ad opera dei paesi sviluppati, sia dalla totale subordinazione alle direttive-diktat e agli interessi-profitti di quegli stessi paesi, con la criminale complicità delle cricche governanti-fantoccio locali.


Che significa concretamente questa parola-feticcio: INTEGRAZIONE?


Prendiamo un esempio storico ed ancora attuale: in Francia si opera l’integrazione degli immigrati africani  (soprattutto delle ex-colonie francesi) nella società francese. Questi ‘integrati’ differiscono dai Francesi metropolitani ormai solo per il colore della pelle. Nulla è rimasto in loro della cultura originaria, se non a livello di folclore museale o consumistico. Prova ne sia il fatto che o si rifiutano di tornare nella loro terra d’origine o, se vi tornano, è per inserirsi in quelle classi sociali privilegiate che vivono all’europea, anzi, alla francese e che sono il ponte per cui passa la neo-colonizzazione. Questa è di fatto la tanto decantata integrazione e niente altro.


Mi viene in mente la lotta dei Sud Tirolesi per non essere ‘integrati’ nella cultura ed economia italiane…


Riflessioni sulla festa della Presentazione di Gesù al Tempio, nel Vangelo di Luca 2, 22-32 e dell’incontro del bambino Gesù col vecchio Simeone e la vecchia Anna: traduco dal francese dalla rivista Prier (n. 78 del 1986):

Straordinario faccia a faccia

Dio e l’uomo

Dio bambino

L’uomo vecchio

Dio nascita

L’uomo verso la morte

Dio nuovo

L’uomo antico

Straordinario faccia a faccia

D’un bimbo e d’un vecchio

Annuncio d’un mondo

Senza vittime dell’età

Non più prigioni di generazioni

Il bimbo all’asilo

Il giovane alla discoteca

Il vecchio all’ospizio

Straordinario faccia a faccia

Di generazioni

Senza più prigioni di ruoli

Il profeta è un vecchio

Il saggio è un fanciullo

Ma la Buona Novella

Non è scambio di ruoli

Né ì giovani giocano ai vecchi

Né i vecchi ai giovani

Per l’avvento del Vangelo

Questo bimbo va verso la morte

E’ un crocefisso

I vecchi Simeone e Anna vanno verso la nascita

Sono dei neonati

Oggi sono i bambini

Che generano I vecchi

L’età non allontana dalla nascita

Ma fà nascere

A Simeone fu promesso di vedere il Messia

Prima di morire

Lo vede, lo stringe fra le braccia

Questo bimbo è per lui

Annuncio di morte

Ma non è la sua morte

 Che il vecchio Simeone stringe

Tra le sue braccia

E’ la sua vita

Ché  morire è vivere

Vivere è morire



   Mambasa, domenica 26.11.2000


Ultima domenica dell’anno liturgico: festa di Cristo Re.


Vangelo: Giovanni 18, 36-37:  Gesù, prigioniero, davanti a Pilato proclama la sua regalità. Con quale sorriso di stupito scetticismo e ironico disprezzo Pilato abbia accolto le parole di Gesù, si può ben immaginarlo! Ed è ben palese nel commento di Pilato all’affermazione di Gesù circa la verità: “E cos’è poi la verità?” !…


La regalità di Gesù si capisce e si definisce solo con quanto Gesù stesso dice agli Apostoli, quando litigano fra di loro per accaparrarsi i primi posti nel regno d’Israele, col quale fraintendono il Regno dei Cieli di Gesù: “Voi sapete che i principi delle nazioni le signoreggiano e che i grandi le sottomettono al loro dominio. Ma non è così tra di voi: anzi, chiunque vorrà essere grande fra di voi, sarà vostro servitore, e chiunque vorrà essere primo, sarà vostro servo; appunto come il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito ma per servire e per dare la sua vita come prezzo di riscatto per molti (Mt 20, 25-28; cfr paralleli: Mc 10, 41-45; Lc 22, 24-27).


Queste parole di Gesù, riguardo all’autorità statale come oppressione e dominio, si richiamano a quanto il profeta e giudice Samuele dice agli Ebrei, che gli chiedevano di costituire un re su di loro (cfr AT, 1 Sam 8, 10-18): una piovra oppressiva e sfruttatrice, com’è per sua natura.


E allora questo Cristo Re, dominatore dell’uomo e dell’universo, quale nei secoli i seguaci di Gesù hanno elaborato nella teologia, nella liturgia, nella morale e nel diritto canonico, è un tragico idolo, gemello di tanti altri idoli, antichi e odierni, e non ha proprio niente a che vedere con questo re, schiavo davanti a Pilato; anzi quell’idolo è la negazione del re della passione.


Religione, oppio dei popoli?


Lo sport oggi è diventato una droga al cui confronto LSD, eroina, cocaina e crack non sono che tiepidi analgesici. 



    Mambasa, lunedì 27.11.2000


Quanto al fallimento della riunione dell’Aia sui problemi dell’inquinamento, fallimento causato dell’ostruzionismo degli USA e dei loro lacchè inglesi, mi è venuto da pensare al “cuore indurito” del faraone che rifiutava agli Ebrei l’uscita dall’Egitto, con la conseguenza delle “piaghe” per gli Egiziani…



Mambasa, martedì 28.11.2000


“Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore” (1Gv 4, 8).


      I BEATI secondo Gesù

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.  (Mt 5, 3-12)

Beati voi che siete poveri, perché il regno di Dio è vostro.

Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati.

Beati voi che ora piangete, perché riderete.

Beati voi quando gli uomini vi odieranno, e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. (Lc 6, 20-23)

Beato colui che non si sarà scandalizzato di me. (Mt 11, 6)

Beato è chiunque non sarà scandalizzato di me. (Lc 7, 23)

Beati gli occhi vostri perché vedono, e i vostri orecchi perché odono. (Mt 13, 16)

Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. (Lc 10, 23)

Beato te, Simone, figlio di Giona, perché non la carne e il sangue ti hanno rivelato questo, ma il Padre mio che è nei cieli. (Mt, 16, 17)

Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. In verità vi dico: gli affiderà l’amministrazione di tutti i suoi beni. (Mt 24, 46-47)

Beato quel servo che il padrone, arrivando, lo troverà al lavoro. In verità vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. (Lc 12, 43-44)

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, Beati loro! (Lc 12, 37)

Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato.

Beati piuttosto colo che ascoltano la parola di Dio e la osservano. (Lc 11, 27-28)

Quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi, e sari beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti. (Lc 14,  13-14)

Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio. (Lc 14, 15)

Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. (Lc 23, 29)

Beati quelli che, pur non avendo visto, crederanno. (Gv 2°, 29)



Mambasa, giovedì 30.11.2000


Se il Cristianesimo è la religione del Vangelo, e se il Vangelo è nelle Beatitudini proclamate da Gesù, allora la cultura dominante oggi in Occidente ed esportata nel mondo intero è inconciliabile col Vangelo e col Cristianesimo, essendo essa la radicale negazione delle Beatitudini evangeliche.


“… come si può parlare di un amore di Dio onnipotente davanti a certe situazioni-limite? Anche qui qualunque parola umana appare subito inadeguata. Si direbbe che l’amore di Dio verso l’uomo è talmente misterioso, lontano dal nostro modo usuale di comprendere e di esprimersi, davvero l’amore di un ‘completamente diverso’, che qualunque tentativo di parlarne appare come destinato in partenza al fallimento”. (UGO VANNI)



           Etabe, venerdì 01.12.2000 


Finalmente! Eccomi qui “a casa mia”, a Etabe, tra i Pigmei. Questa volta spero di restarci in pianta stabile, salvo imprevisti.


Grande festa qui: sono arrivato un po’ all’improvviso, nel pieno d’una festa di matrimonio, che dura ormai da quasi una settimana e si concluderà domenica prossima, cioè dopodomani. Intanto m’informerò meglio su come si svolga, e poi ne prenderò nota su queste pagine.


L’amico KIRUMBA m’ha inviato una letterina, contento del mio arrivo, ma già premuroso di consigli: non dormire sempre nello stesso luogo, tenere a disposizione un po’ di soldi congolesi, e via dicendo. Sembra che non si possa ancora vivere sicuri e tranquilli da queste parti!… Anche perché si son messi a fare (o meglio, a continuare a fare) i ladroni gli stessi soldati che dovrebbero combattere contro i disertori… E ti pareva!


Ora vado a letto, perché si fa tardi e devo rimettere a posto le ossa sconquassate dal viaggio in motocicletta: sono solo 47 km, ma di pista infernale, come 400 e più di strada più o meno carrozzabile.



  Etabe, mercoledì 06.12.2000


(Ore 01.30) Sveglio, a causa di un fastidioso mal di gola, venutomi oggi quasi all’improvviso.


E’ venuto a trovarmi, in serata, l’abbé Déogratias (famigliarmente Déo) Azambo (suo nome nande) MUHONGYA (cognome nande), quello che avrebbe dovuto prendere la mia eredità nel Progetto, ma che il vescovo (qui, di Butembo) ha invece indirizzato altrove: economo della parrocchia di Mangina: l’economia della parrocchia di Mangina sembra più importante dell’avvenire dei Pigmei. Così va il mondo, Chiesa compresa, che è, sì, nel mondo, ma evangelicamente non dovrebbe essere del mondo. E così, ancora una volta, mi ritrovo dalla parte dei perdenti in questo mondo.


Ma anche Lui è stato un perdente in questo mondo.


Sul Calvario, ai piedi della croce, c’era sua madre, Maria, il discepolo Giovanni, Maria Maddalena e altre donne, amiche e discepole di Gesù: tutti dei perdenti della storia. E c’erano dei soldati e dei capi religiosi, sacerdoti, tutori della Legge, Farisei, i soliti vincenti della storia. 


Sul calvario del mondo da millenni stanno crocifissi i perdenti della storia, e sempre, ai piedi del loro patibolo stanno i tutori dell’ordine, la soldataglia, i tutori del diritto (dei vincenti), i politici, i tutori della Legge, il clero e gli intellettuali ‘organici’ del potere: gli inevitabili vincenti della storia (anzi, della Storia)…


I Pigmei, e io con loro, siamo dei perdenti.



                     Etabe, domenica 10.12.2000


Nonostante le amare considerazioni annotate mercoledì scorso, continuo a sperare.


Ieri, Sabato, abbiamo fatto una bella assemblea, con una ventina di capi pigmei. Abbiamo discusso sulla riapertura della scuola di alfabetizzazione e sulla recrudescenza dei soprusi dei Babila contro i Pigmei, approfittando della mia lunga assenza.


Intanto i lavori di costruzione delle casette dei Pigmei procedono bene, anzi, si allargano: altri campi di Pigmei sono entrati nel programma. La cosa si diffonde a macchia d’olio, al di là delle attese e dei miei meriti. Anzi, in questi ultimi tre anni hanno lavorato molto bene i nostri collaboratori congolesi (Banande), che hanno continuato il programma con vero spirito di apostoli.



    Etabe, mercoledì 14.12.2000


Domani faranno l’intronizzazione del nuovo capo di Teturi, Rashidi, fratello del defunto Abibu e più cattivo di lui verso i Pigmei.


Oggi pomeriggio è venuto in  motocicletta un poliziotto con una lettera del comandante della polizia di Teturi. E’ un invito a presentarmi nel suo ufficio alle ore 16 (e il poliziotto era arrivato qui a quell’ora!) per una comunicazione. Probabilmente è per invitarmi a presenziare domani alla cerimonia del capo e magari anche per farmi qualche domanda sulle rivendicazioni di ‘giustizia’ per i Pigmei. Ne avevo parlato anche nell’omelia alla messa di domenica scorsa a Teturi, e anche se non avevo fatto nomi, era chiaro che mi riferivo soprattutto ai soprusi dei Babila e del loro capo contro i Pigmei.


Ad ogni modo ho risposto per lettera, dicendo che sono impossibilitato ad andare da lui, sia perché sono ammalato (non sono ancora guarito dal fastidioso mal di gola della settimana scorsa), sia perché la mia motocicletta è a Mangina (vi ho mandati Jean-Pierre e Innocent per commissioni), e, in questo stato di salute, non potrei fare a piedi i quattro chilometri per Teturi. Comunque lo invitavo o a venire lui qui o a scrivermi per lettera la comunicazione da farmi. Silenzio. Se era solo l’invito alla cerimonia di domani, la cosa è finita lì. Se invece vuole farmi delle domande, allora verrà qui. Spero solo che non voglia chiedermi il camion per il trasporto dei ‘papaveri’ di Mambasa, perché allora ha trovato quello giusto! Quanto a ciò che ho detto ai Pigmei, qui a Kadodo, e poi ai cristiani in chiesa a Teturi, gli dirò: “Se uno dei tuoi poliziotti fa qualcosa di cui qualcuno abbia da lamentarsi, a chi dovrebbe rivolgersi: al poliziotto o al suo superiore? Anch’io ho un superiore, il vescovo, ed è a lui che bisogna rivolgersi per lamentele sul mio operato”.



         Etabe, venerdì 15.12.2000


Situazione risolta in totale favore del Progetto. Ieri ho scritto un biglietto all’Amministratore del Territorio di Mambasa, venuto a Teturi per intronizzare il nuovo capo. E’ venuto stamattina: gentilissimo ed entusiasta del nostro lavoro tra i Pigmei. Quanto alle beghe coi Babila, mi ha assicurato il suo pieno appoggio e mi ha suggerito di rivolgermi a lui se in futuro il capetto locale mi creasse delle noie. Mi ha inoltre assicurato che quanto fanno i Babila contro i Pigmei è illegale e che io faccio bene a battermi contro tale illegalità e che lui mi dà il suo totale appoggio.


Meglio di così!…



          Etabe, sabato 10.12.2000 


Storie di foresta.


La notte scorsa mi sono svegliato all’urlo agghiacciante dalla foresta accompagnato da un suono di campanello: poi, silenzio.


Questa sera tutto il campo era in subbuglio, in un vocio confuso di “ulozi, ulozi” (stregoneria, stregoni e streghe), e poi, già alle ore 20, il campo è piombato nel buio e nel silenzio totale: tutti tappati in casa, gli uomini con la lancia in mano o a portata di mano. Solo il capovillaggio, Singa, era fuori, accanto al suo fuoco, in fondo al campo. Sono andato da lui, insieme con Jean-Pierre, e siamo rimasti seduti accanto al fuoco a chiacchierare. Io ho cercato di buttare sullo scherzo tutta la faccenda, e Singa e le sue due mogli (anche loro sedute attorno ad un focherello, lì accanto) si scompisciavano dalle risa, riempiendo della loro allegria il buio della notte. Ad un tratto un gufo si è unito a noi col suo singulto, e noi giù a ridere ancor di più. Insomma, quando siamo ritornati alla nostra abitazione, nell’aria c’era un po’ più di sereno, almeno così è sembrato a me.


E adesso sono curioso di udire ancora quell’urlo e quello scampanellio notturni

Per correr fuori a vedere cos’è e magari farmi ancora il resto delle risate rimastemi in gola…



         Etabe, giovedì 21.12.2000


Momenti difficili del Progetto Pigmei-Etabe.


Lo scorso Gennaio, mentre ero ancora a Bolzano, avevo autorizzato a prestare gli attrezzi agricoli ai Pigmei, affinché cominciassero a coltivare dei campi, con la promessa di regalarne di nuovi a chi realmente avesse fatto tali campi. Dato che ora, sotto le feste, non coltivano i campi ma vanno a caccia, ho chiesto loro di restituire gli attrezzi, sia per farne l’inventario, sia per evitare che qualcuno li venda per procurarsi qualcosa per le feste, sia per vedere chi realmente ha fatto un campo e dargli così il regalo di attrezzi nuovi.


Ma i Pigmei l’hanno presa male, convinti che ormai quegli attrezzi fossero proprietà loro. Alla fine li hanno resi, e hanno capito il senso di quel ‘prestito’. Nello stesso tempo, però, ho sospeso tutti i lavori di costruzione delle casette e chiuso l’ambulatorio, perché sono stati rubati degli attrezzi dalla falegnameria. Ora li stanno restituendo, almeno i Pigmei di Kadodo l’hanno già fatto, e mi hanno spiegato che quegli attrezzi gli erano stati dati dall’abbé Déo quando veniva qui durante la mia assenza. E va bene! Domani riapriremo l’ambulatorio per quelli di Kadodo.


La faccenda si è sbloccata stasera, con un fraterno dialogo nella baraza, tutti attorno al fuoco. Ho detto loro questo, soprattutto: “Io con voi non ho segreti e quando ho qualcosa con qualcuno glielo dico apertamente; voi mi conoscete bene! (Risata generale d’accordo). Allora mi aspetterei che anche voi siate più aperti e non sparliate dietro le spalle. Se qualcosa che faccio o dico non vi è chiaro o non lo condividete, ditemelo e ne discuteremo da fratelli” ecc. ecc. …



        Etabe, martedì 26.12.2000


‘Collaborazione’ dei Babila!


Pensavamo di utilizzare i mattoni dei ruderi delle abitazioni abbandonate in foresta dagli agenti belgi delle vecchie miniere di oro. A questo scopo il nostro amico commerciante, Kirumba, ha contattato il ‘chef de Collectivité’ Alafu, per il permesso di recuperare quei mattoni. La sua risposta è una specie di ricatto: sarebbe d’accordo se quei mattoni li impiegassimo non per costruzioni a servizio dei Pigmei, ma per tutta la popolazione di Teturi. La mia risposta: “Non vi basta di aver portato via ai Pigmei la loro foresta con gli animali, la terra ereditata dai loro antenati, la loro lingua e la loro libertà e dignità umana riducendoli a vostri schiavi. Ora volete portare loro via anche quel po’ di aiuto che il Progetto cerca di dar loro. Tenetevi i mattoni che continuerete a lasciar marcire in foresta e noi sapremo benissimo farne a meno. Ma le mani sul Progetto nessuno potrà mettercele!”.


So che i Babila stan facendo di tutto contro il Progetto, non ultima anche la eventualità di una mia ‘fortuita’ soppressione fisica… Sembra di vivere in uno di quei film ‘missionari’ di tanti anni fa. Credevo che quel tempo e quei personaggi  fossero più frutto di fantasia romanzesca e che ormai tutto fosse finito. Invece eccomi qui a viverci dentro, come se il tempo si fosse fermato. Bene! E avanti!



    Etabe, mercoledì 27.12.2000


Natale tra i Pigmei. La vigilia, alle ore 20 abbiamo celebrato la veglia natalizia nella nostra cappellina di bambù. I Pigmei avevano preparato una capannuccia di foglie come le loro abitazioni tradizionali e dentro ci abbiamo messo le statuine di legno nero, tutti personaggi col volto africano.


La cappellina era piena: son venuti anche i ‘pagani’ e i protestanti, dei Banande (Bantu) che abitano vicini al nostro campo.


Tutto bello, povero e caloroso; mi sembrava un po’di essere al primo presepe, di Greggio… Non abbiamo speso miliardi in regali e l’indomani il pranzo era il solito povero cibo di ogni giorno; ma tanta ricchezza nel cuore e ci brillava negli occhi.



    Etabe, domenica 31.12.2000


E’ venuto a ‘trovarmi’ per una visita di cortesia il capo della polizia di Teturi, ieri pomeriggio, accompagnato dal nostro amico Kirumba.


Molto cortese e attento alle spiegazioni del Progetto che gli illustravo. 


Il suo commento, da solo a solo con Kirumba: “Non capisco perché le autorità di Teturi cerchino di ostacolare una persona come il Padre, così dedito allo sviluppo e al benessere di questo posto!”.


Fa piacere che qualcuno si ponga certe domande, davanti a quanto si sta qui realizzando col Progetto.


Scrivo di notte, l’ultima dell’anno 2000, secondo il calendario e secondo il luogo comune del consumismo imperante.


Comunque… AUGURI! … Me li faccio da solo, visto che sono solo e qui, in foresta, i Pigmei non ‘festeggiano’ e non arriva il telefono dall’Italia…



           Etabe, lunedì 02.01.2001 


Ore 03 (di notte). Sveglio anzitempo.


Ho convenuto con Kirumba di dargli un aiuto col camion per sistemare la strada Beni-Mambasa: mi occuperò del tratto dal fiume Ituri ad Amalutu. Ingaggerò nel lavoro una dozzina di Pigmei, in tre équipes di quattro l’una. Lo Stato, cioè le autorità territoriali sosterranno le spese di carburante e manutenzione del camion, di cibo e sapone per i Pigmei e della paga mensile del camionista (50$). Alla paga dei Pigmei penserò io.


Questo lavoro sarà fatto nell’attesa dell’arrivo di Benito, perché abbiamo sospeso i lavori del Progetto, sia per rimettere in ordine gli attrezzi (machetes, zappe, badili, picconi), che erano stati prestati ai Pigmei durante la nostra assenza e che bisognava recuperare per poter lavorare; sia perché le onduline in deposito qui stanno per finire e le altre mille acquistate a Butembo sono ancora a Mangina e la strada per andarci col camion è impraticabile proprio nei chilometri da Teturi a Lwengba, cioè gli ultimi 12 km per arrivare qui.


Per il lavoro sulla strada bisognerà prima attendere la risposta delle autorità del territorio di Mambasa, da cui dipende questa zona: Kirumba esporrà loro il mio piano e il preventivo delle spese e… vedremo cosa ne diranno.


Capodanno?  Ho lavorato in ‘ufficio’ fino alle ore una di notte. A mezzanotte ho bevuto un po’ di caffè e un sorso di vino da messa, più per tenermi sveglio che per festeggiare l’anno nuovo, dato che è sul cadavere dell’anno vecchio che si festeggia il nuovo, e io, ormai vecchiotto!…  E poi la sedicente civiltà dei consumi fa già troppe feste sui cadaveri dei vecchi!…



         Etabe, venerdì 05.01.2001


Mi diceva poco fa il vecchi Bandia Notio, in risposta alle mie lagnanze che nessun ragazzo o giovane veniva più a imparare un lavoro (stavo facendo una cassettina di legno): “I giovani ormai si son dati a scavar oro”…


Durante le nostre lunghe assenze a causa della guerra, i Babila e i commer-

cianti di Teturi sono riusciti a spingere parecchi Pigmei in quell’attività distruttiva del tessuto sociale e del senso dei valori tradizionali, senza dare niente di veramente utile per la vita, se non il piacere immediato di poter acquistare con facilità cose inutili o comunque superflue, che non elevano in niente il loro tenore di vita. E’ la forma di consumismo più becera e dannosa che si è così instaurata nell’animo di parecchi Pigmei.



           Etabe, lunedì 08.01.2001


Febbre, dolori allo stomaco da più giorni, piaghe nella bocca…


Jean-Pierre e Innocent mi dicono che lavoro troppo (dalle sei del mattino alle sei di sera) e che dovrei riguardarmi di più. I Pigmei dicono soltanto che lavoro troppo…  Che sia l’orgoglio dell’anziano (del ‘vecchio’!) che non vuol rassegnarsi a cedere pian piano il passo? Ma, a chi cederlo? Stiamo ancora costruendo e finora abbiamo formato soltanto alcune équipes di Pigmei ai primi rudimenti di falegnameria. Ma tutti i lavori di meccanica e di elettricità devo sbrigarli io per ora …

E anche se formiamo dei ‘tecnici’, bisogna sempre assisterli, almeno fino a quando si sentiranno sicuri di se stessi…



          Etabe, sabato 13.01.2001


Riunione ‘plenaria’ dei Pigmei di tutti i ‘campi’: esposto il nuovo programma di lavoro.


Episodi interessanti di questa settimana:


E’ venuto a trovarmi martedì scorso il capo dei Pigmei del campo di MAMBE (una ventina di km a sud di qui). Mi informò che tutti gli uomini del suo campo erano stati imprigionati, perché si erano rifiutati di cedere i loro campi a due Babila, che pretendevano di portarglieli via col pretesto che i Pigmei li avevano coltivati sul terreno dei Babila. Ma la terra qui è dei Pigmei da millenni!


Dissi a quel capo che l’avrei aiutato scrivendogli a macchina la sua denuncia firmata da lui e che avremmo spedito tale denuncia all’Amministratore del Territorio a Mambasa. Kirumba recapitò la lettera mercoledì e giovedì tornò con le convocazioni di rito a Mambasa dei due Babila, dei  giudici del tribunale di Collettività a Byakato e del Capo della Collettività di Byakato. L’Amministratore mi ha scritto una lettera gentilissima, informandomi di tali convocazioni e che poi andrà a Byakato con quei signori per un confronto con i Pigmei che hanno sporto la denuncia.


Secondo episodio. Martedì scorso una decina di Bambuti di Kadodo sono andati a ubriacarsi in un villaggio dall’altra parte del fiume Ituri, perché di qui rischiano d’essere messi in prigione, dopo che ho chiesto al capo della polizia di Teturi di arrestare ogni Mbuti sorpreso ubriaco in luogo pubblico. Quei giovanotti, dopo essersi ben bene ubriacati, hanno finito col litigare furiosamente e con vie di fatto con altra gente, per questione di soldi, e hanno minacciato un soldato di passaggio che voleva far da paciere, cercando di disarmarlo e facendosi rimborsare da lui i soldi del debito. Da notare che quei Pigmei erano stati a scavar ‘cobalto’ per oltre una settimana e hanno poi sperperato i guadagni in alcol e donne…


Giovedì sera, nella baraza di Kadodo, mi hanno parlato dell’affare, ma in modo da farmi credere che si trattava solo di uno screzio fra di loro.  Ho ‘mangiato la foglia’ e ho fatto creder loro d’essere caduto nel tranello. Ma poi, informatomi meglio da Innocent, ho scoperto che l’affare era in mano ai soldati di Teturi. Allora ho convocato i tre capi di Kadodo, Singa, Kobenganga e Lembali, e ho detto loro chiaramente che se i soldati o la polizia fossero venuti ad arrestare quei colpevoli di rissa e di aggressione di un soldato, non sperino per niente in un mio intervento a loro favore, visto che meritano una punizione. Come infatti avvenne.



    Etabe, mercoledì 17.01.2001


Morte del presidente del Congo, Laurent Desirée Kabila, assassinato nel palazzo presidenziale ieri, morto la notte scorsa nell’aereo che lo stava portando ad Harare, nello Zimbabwe, per un estremo intervento chirurgico di salvataggio.


“Chi di spada ferisce, di spada perisce”.


Oggi ho rinviato ai loro campi i Pigmei venuti per lavorare. Prudenza. Anche nelle zone sotto il controllo dei ribelli anti-Kabila, c’è aria di attesa e di… timore…


Riprenderemo i lavori quando la situazione sarà chiarita.


Intanto oggi sono andato al fiume Ituri, a pescare. Così ero fuori dalla missione, in piena foresta, per ogni evenienza.



                                                                                                                                                                       Etabe, domenica 21.01.2001 

Malaria “per casa” da venerdì scorso notte. Anche questa notte (sono le 5 del mattino) mi sono svegliato a causa della malaria.


La situazione del paese non si presenta rosea. La cricca al potere a Kinshasa ha messo il figlio di Kabila al posto del padre defunto: alla faccia della democrazia, di cui hanno piena la bocca! E la cricca al potere a Goma ha già detto che non accetta quel fantoccio come presidente, sempre in nome della sacrosanta democrazia!


Quand’è che la gente si sveglierà per capire che la democrazia non è mai esistita né mai esisterà su questa terra, non potendosi definire in termini precisi e universalmente accettabili e accettati che  cosa si intenda per ‘popolo’ e per ‘potere’. La parola democrazia, se da una parte esprime l’aspirazione ad una società retta da norme basate sul consenso di tutti i suoi membri, dall’altra è anche lo ‘specchietto per allodole’ in mano ai prepotenti e ai ‘furbi’ per dare una parvenza di legittimità al loro potere ladro e criminale.


Torno, ancora una volta, a citare il Machiavelli nel suo insegnare al Principe: “Vulgus vult decipi, ergo decipiatur”, che, tradotto ‘benignamente’, vuol dire: “Chi consente ad essere ingannato, sia dunque ingannato”…

 (Ore 00.20) Notte insonne. Esame di coscienza.

I Pigmei di Kadodo e di Matembu, i giovani, stanno dandosi all’attività mineraria, disertando le attività del Progetto. 

E’ forse perché io mi son lasciato prendere troppo dalla ‘struttura’ del Progetto, trascurando le ‘persone’ cioè i Pigmei stessi? 

Oppure, come dice l’infermiere Innocent, questi giovani stanno subendo l’influenza dei Pigmei già dediti da tempo a quell’attività e sempre tenutisi fuori dal Progetto perché succubi dei loro padroni Babila?

O, forse, sono tutti questi fattori insieme?

Comunque sia, bisogna che io mi corregga, e poi vedremo.



          Etabe, sabato 28.01.2001                                                                                                                                         


Atmosfera tesa qui, a Kadodo-Etabe. Si paventa un’incursione notturna dei soldati disertori dalla foresta qui dietro casa, di là dal fiume Ituri. Oggi alcuni Pigmei erano andati a caccia da quelle parti e son dovuti fuggire, inseguiti da quei soldati, incontrati durante la caccia. Si fa l’ipotesi che anche questi soldati stiano fuggendo lungo il corso del fiume, incalzati dai soldati ‘regolari’: ipotesi da verificare… attendendo gli eventi…


Pericolo? Tanto. Paura? Altrettanta, nei Pigmei; non so quanta, in me: forse sono ‘alquanto’ un incosciente?…



    Etabe, domenica 29.01.2001


… e siamo ancora qui, vivi e… più o meno vegeti. I soldati disertori sono scappati altrove, inseguiti dai 'regolari’, sembra…


Ma un’altra notizia sopravviene: una trentina di soldati ‘regolari’, cioè del governo ribelle, sono stati fatti prigionieri a ILOTA, campo minerario a nord-ovest da qui, a cinque giorni di marcia in foresta. Autori dell’impresa sarebbero cinque guerriglieri BATALINGA, movimento politico-militare originario della regione tra Bukavu e Goma. Costoro, come armi usano la fionda, i bastoni e le pietre come bombe, e vanno all’attacco completamente nudi. Così la voce popolare. E sarebbero invincibili, visto che in soli cinque hanno fatto prigionieri trenta soldati ben armati di mitra e lancia-razzi.


Ho obbiettato a chi mi raccontava tutto ciò: “Se sono così invincibili e invulnerabili, come i MAY-MAY, com’è che non sono ancora riusciti a conquistare la regione e a cacciar via gli Ugandesi e i Rwandesi?”.


Mi guardano con un’espressione che non riesco a capire se sia di sorpresa o di commiserazione… Chi mi guarda silenziosamente in tal modo non è un analfabeta

visto che ha frequentato tre anni di teologia alla scuola biblica dei Protestanti a Bunia.


E allora? Mi torna in mente quanto mi diceva un vecchio missionario: “Dopo oltre cinquant’anni che vivo qui, scopro ancora dei misteri nella psicologia di questi popoli”… O, forse, la nostra psicologia ‘occidentale’ è talmente avulsa dalla ‘natura’ che non ne capiamo più le manifestazioni?



           Etabe, lunedì 29.01.2001


Morte di una bimba di cinque-sei mesi, qui a Kadodo, oggi. Era malata da tempo, ma i genitori tenevano nascosto il fatto. Perché? Erano venuti ad abitare a Kadodo un due anni fa, lasciando il campo d’origine, Masumu. Ma un vecchio pigmeo di Masumu aveva detto loro che, abbandonando il loro campo per venire qui a Kadodo – dove si erano poi ben inseriti, costruendo anche una casetta col tetto di lamiera – l’avrebbero prima o poi pagata. Questa minaccia, detta ‘ulozi’, li aveva poi convinti che la malattia della loro bimba fosse incurabile, perché frutto di una ‘ulozi’ o maledizione…


E così la bimba è morta. Sono sempre gli innocenti e i più deboli a pagare per la stupidità e la cattiveria umane.


Verrebbe voglia di… di cosa, poi, non so più…


Forse, ancora una volta, sono io, l’occidentale razionalista e disincarnato dal reale, a non capire niente... o quasi...



        Etabe, martedì 30.01.2001


Giornata di malattia: sono stato a letto tutto il giorno, con la febbre. Ora è passata. Ma sono pieno di dolori e di stanchezza. Innocent, l’infermiere, mi dice che dovrei lavorare un po’ di meno, e riposarmi un po’ di più…



         Etabe, giovedì 08.02.2001


Lunedì notte c’è stato un attacco di banditi – non si sa se soldati disertori o solo banditi – a pochi chilometri da qui, di là dal fiume Ituri. Per nostra fortuna il fiume ci protegge, dato che tutte le piroghe sono sulla riva di qui e ben nascoste (spero), e, - disertori o banditi che siano – si muovono solo ‘al coperto’ della foresta e mai sulle strade come quella che passa sul ponte  non lontano da qui.


Intanto abbiamo cominciato un programma di risanamento e imbrigliamento delle sorgenti naturali di ogni campo-villaggio pigmeo. Questa settimana ne abbiamo già terminate due (MATEMBU e MATAHA) e domani andrò  TESEKA (10 km a sud) a terminare la terza. Ne facciamo tre la settimana, cioè al lunedì, mercoledì e venerdì. La settimana prossima contiamo di fare MAKAMGBA, MENGANGO, MAKODU. Resterebbero poi MAMBE, MANGAZI, MATODI, ETABE 2, ETABE 1, KABUNGWE.


Il lavoro si svolge così. Tutti i volontari dei vari campi pigmei si radunano nel villaggio prescelto, dove vado anch’io o a piedi o portato in motocicletta da Jean-Pierre. Dopo un’attenta ispezione della fonte, stabilisco le squadre di lavoro: chi pulisce il bacino dalla vegetazione morta e marcita e dalla terra, facendo attenzione a non intaccare lo strato di argilla o la sabbia e le pietre eventualmente presenti nel bacino stesso, né a tagliare la vegetazione tutt’intorno alla sorgente. Altri vanno a piedi a prendere e trasportare – a mano, sulla testa…- pietre e sassi con cui riempire il bacino. All’uscita del bacino piazziamo un’asse, affondandola fino allo strato d’argilla. Vicino al bordo superiore dell’asse ho praticato un foro in cui ho infilato un pezzo di tubo di gomma: quando il livello dell’acqua  arriverà al tubo, l’acqua comincerà a scolare, senza tracimare dal bordo superiore dell’asse, uscendo dal bacino pulita anche dal filtraggio operato dai sassi e dalle pietre coi quali abbiamo stratificato il fondo del bacino.


Niente cemento: ho notato che, col suo peso, quasi sempre finisce col far diminuire il flusso dell’acqua, quando non causi addirittura la deviazione e il soffocamento della sorgente. E poi, i cercatori doro da queste parti sfondano sistematicamente tutte le opere in cemento fatte da un mzungu(= europeo, bianco),

convinti che sotto o dentro a quel cemento ci abbiano nascosto bottiglie o secchi pieni d’oro!…



   Etabe, domenica 11.02.2001       


Siamo un po’ ‘sul chi vive’: sono le ore 13.30 e poco fa tuoni ripetuti ci sono giunti da sud, da dove cioè non vengono mai né temporali né pioggia e da dove, invece, è sempre venuta la guerra fin qui. I Pigmei dicono: “Stiamo chiedendosi se sia pioggia… o altro…”.


C’è calma, la calma dell’attesa… dell’ignoto…



    Etabe, mercoledì 14.02.2001


Doppia delusione: lunedì e oggi. Lunedì sono andato a MAKANGBA per imbrigliare la sorgente. Sorpresa: non c’è nessuna sorgente! M’hanno fatto girare per chilometri di foresta a vedere quelle che secondo loro sarebbero delle sorgenti: erano solo delle buche d’acqua piovana stagnante e puzzolente, scavate tempo addietro dai cercatori d’oro.


Oggi, viaggio, a vuoto, a MENGANGO: attrezzi e materiale per il lavoro alla sorgente – pale, picconi e assi – era rimasto a MAKANGBA!


Tornato qui, a Etabe, ci ho trovato P. Giovanni Piumatti e la sua compagnia di ritorno da Mambasa. Nel viaggio di andata mi aveva promesso che si sarebbe fermato qui una mezza giornata: invece è passato di volata. Così, altra, piccola, delusione… Mi ha consolato un po’ la notizia che a Mambasa ha potuto parlare al telefono con Benito, dicendogli tranquillamente di venire, anche perché, se resto ancora così solo, diventerò un selvaggio…



          Etabe, sabato 17.02.2001


(Ore 3 di notte) Ieri, una bella soddisfazione: abbiamo sistemato, finalmente!, la sorgente di MENGANGO. Un lavoraccio, dalle 8 del mattino alle 5 di sera, senza pausa di riposo e quindi… senza cibo. Sono rientrato a pezzi, ma contento.


Durante il lavoro c’è stato un po’ di trambusto, provocato dalla comparsa nel bacino della fonte di una bella grossa rana. I ragazzini e gli adulti ne avevano paura; io l’ho presa con le mani e gettata in salvo in foresta. A chi mi incitava a ucciderla ho risposto con sarcasmo che era più utile la rana di lui!


Il motivo della loro paura della rana è la convinzione che sia un animale da ‘ulozi’ (= stregoneria). E anche in ciò rivelano la nefasta influenza delle superstizioni bantu sulla loro cultura pigmea, originariamente libera da tali pregiudizi.



         Etabe, giovedì 22.02.2001


Sembrava tanto bello!… Verena, la maestra che vive con noi a Etabe e cura la scuola per le donne (adulte), domani devo farla partire d’urgenza per l’ospedale di Katwa: il tumore di cui fu operata due anni fa al seno, ha ripreso a farla soffrire di forti dolori al petto.


Avrei da annotare tante altre cose, ma non me la sento…

( P. Antonio ha comunicato: “Verena è di nuovo qui con noi in buona salute. Aveva

 soltanto un po’ di gastrite” – e-mail da Mambasa, giovedì 08.03.2001)                                
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